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La seduta comincia alle 10. 

CAVERI, Segretm’o, legge il processo ver- 

(E approvato). 
bale della seduta del 18 luglio 1959. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il d,epu- 

(i? con,cesso). 
ta to mCappugi. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste. 
(1269). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del bilancio del Mi- 
fiistero dell’agricoltura e delle foreste. 

l3 iscritto a parlare l’onorevole Francesco 
Ferrari. Ne ha facoità. 

(FERRAR1 FRANtCEBCO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nel mio intervento, 
che sartt dedicato alla politica degli investi- 
menti in agricoltura, mi devo richiamare anzi- 
tutto ai dati forniti dal ministro del tesoro nel 
corso del recente dibattito. !Egli ha denun- 
ciato una forte flessione degli investimenti in. 
agricoltura negli iiltimi anni: nel 1956 ave- 
vamo 1’8,3 per cento di  incremento; nel 1957 
si era scesi al 5,4; nel 1958 allo 0,5; e cib, mal- 
grado nell’ultimo anno si sia avuto un incre- 
mento di 112 miliardi di maggiori ricavi lordi 
che sono indubbiamente finiti in maggiori 
spese e oneri, ma sono anche andati ad aumen- 
tare la liquidità bancaria, come B giudizio 
dello stesso governatore della Banca d’Italia. 

E allora si comprende, onorevole Truzzi, 
che tutto non va male per l’agricoltura ita- 
liana. Se si andasse a fondo - anziche fer- 
marsi a1 comodo schema che si chiama (( agri- 
coltura )) - si vedrebbe che questi 112 miliardi 
rifluiti nella liquidittt bancaria appartengono 
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a certi tipi di  aziende che, hanno avuto va.n- 
taggi da una determinata politica di investi- 
menti. 

;La relazione Tambroni avverte poi che que- 
sto 1i.evissimo incremento dello 0;5 per cento B 
dovuto al massiccio intervento dello Stato, par- 
ticolarment,e nelle opere pubbliche di . boni- 
fica: da 58,9 miliardi nel 1957 si B passati 
infatti a 70,s miliardi nel 1958. 

Desi,dero richiamare l’attenzione dei colle- 
ghi soprattutto, sulla sproporzione nell’entibà 
fra investimenti pubblici e privati, in quanto 
si accentua ogni anno più la tendenza ad un 
sem’pre maggiore intervento dello Stato, che 
tende sempre più a sostituire il capitale pri- 
vato. 

Nel 1957 l’apporto dello Stato B stato di 159 
miliardi su una cifra complessiva di 243 mi- 
liardi di investimenti per bonifiche, migliorie e 
trasformazoni fondiarie; nel 1958 tale cifra B 
salita a 249 miliardi, dei quali ben 168, pari a 
circa il 67 per cento, a carico dello Stato. 

Non credo ch,e questi dati rispecchino sol- 
tanto un particolare stato di congiuntura eco- 
nomica! ‘Certo la politica ldel mercato comune 
ha aggravato le incertezze e quegli squilibri 
setto’riali e regionali dell’economia italiana cui 
B dovuto il basso livello m,edio degli investi- 
menti in agricoltura. 

Quali le cause del continuo decrescere degli 
investimenti privati in settori fondamentali 
per lo sviluppo dell’agricoltura ? Si  tratta di  
ragioni di fondo e persistenti nella nostra eco- 
nomia; noi paghiamo, oggi ancor più che nel 
passato, le mancate riforme di struttura in 
agricollura e nell’inldustria. Quest.e riforme 
avrebbero ridato slancio e vigore a1 mercato 
interno. Perche solo chi lavora la propria terra 
ha oggi interesse a investirvi i propri capitali. 
Si pensi alle cooperative di Ravenna ch,e nel 
1957, con un reddito di 235 mila lire per ettaro, 
hanno investite nella terra ben 130 mila lire. 
E sono cooperative di braccianti che hanno la 
proprieth della tierra nella misura di ettari 
0,70 per ciascun lavoratore. 

Con l’,estensione della riforma fondiaria si 
sarebbe rotto il monopolio della terra, si sa- 
rebbe colpita la rendita fondiaria e avremmo 
ottenuto una delle più importanti riduzioni 
dei costi. 

I colleghi della maggioranza parlano sem- 
pre della necessità di  diminuire i costi in agri- 
co1tur.a; ebbene, proprio l’attuazione di queste 
riforme avrebbe determinato una notevole 
riduzione dei costi dei prodotti agricoli, con 
conseguenti benefici anche per l’industria. 

Non dobbiamo dimenticare che la rendita 
fondiaria B in Italia la più alta d’Europa, con 

la sola eccezione, forse, della Spagna. Quando 
si parla di (( competitivith )) con gli altri paesi 
si deve partire dal presupposto che i2 indi- 
spensabile ridurre la rendita fondiaria. 

Dopo tante assic,urazioni - date dal Gover- 
no in passato - che si sarebbe estesa la riforma 
fondiaria, si sarebbe anche potuto pensare a 
qualche resi,dua diffidenza della d’emocrazia 
cristiana verso certi settori della proprietk fon- 
diaria. Ci troviamo invece di fronte a,d un Go- 
verno che si pone come obiettivo fondamentale 
i! ristabilimento dlella fiducia fra lo Stato e 
la cosiddetta (( iniziativa privata )). Non solo, 
ma c’B anzi un ministro ch si dichiara fidu- 
cioso ‘di sviluppare lo spirito imprenditoriale 
della proprietà agraria. Ha trovato anzi lo 
strumento: (( l’incentivo D, secondo il termine 
in voga, che consisterebbe in un ancor più 
massiccio investimento dello Stato in anti- 
cipazioni in conto capitale alla grande pro- 
prietà ! 

Cr,ed,ete veramente che \questa sia la via 
per uno svilutppo dello spirito imiprenditoriale 
della proprietà? In Belgio e in Olanda, dove 
certamente questo spirito non cre,do manchi, 
non vi B questa forma di intervento dello Stato. 
In Germani’a ancora sussi,ste, ma in genere è 

’ in  vi,a ,di estinzione. Avremmo capito una for- 
ma di intervelnto con crediti a basso tasso di 
interessi per la proprietk agraria ed anticipa- 
zioni in conto capitale alla pi,ccola pro,prietà 
contadina. 

,L’onorevole IRumor dice che la proprieth 
non deve essere più un (( libretto di rispar- 
mio D. Ma questa via delle anticipazioni in 
conto capitale farà diventare la proprieth 
agraria un pacchetto d’azioni. Altro che li- 
bretto di risparmio ! Si comprende quindi la 
solidarieth della Confida e degli agrari: dal- 
l’attuale Governo essi vogliono quella tran- 
quillità che avevano perduto con l’abolizione 
della protezione del dazio granario, e vogliono 
riacquistarla anche oggi sempre a spese dello 
Stato. 

i11 Governo Segni si qualifica in partimcolare 
sui problemi della bonifica, sul rilancio dei 
consorzi di bonifica. La stampa ne ha ampia- 
mente parlato come del tramonto degli espe- 
rimenti riformatori, anche di quel velleitari- 
smo di riforme della maggioranza democri- 
stiana negli anni scorsi. 

Si B avuta anzi al sorgere del governo Segni 
una forte pol’emica sugli indirizzi statalistici 
o privatistici degli interventi dello Stato, che 
B stata il corrispel.livo di quella sviluppatasi 
nel campo industriale intorno all’E.N.;I. E 11 
Governo Segni ha ‘dichiarato di scegliere la 
via della piena v.alorizzazione della impresa 
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privata. Sappiamo cosa significa questo : B 
l’accettazione piena di una funzione subordi- 
nata, sussifdiaria dell’intervento dello Stato 
agli orientamenti, negli investimenti. e nelle 
scelte, dei gruppi dominanti economicamente 
in agricoltura. Nemmeno più teoricamente si 
difende oggi il co,ncetto propulsivo e regola- 
tore dell’intervento dello Stato in agrico’ltura. 

Ciò appare particolarmente grave oggi, 
quanldo la politica del M.E.C. tende ad accen- 
tuare gli squilibri tra le varie aziende e le 
varie zone, squilibri già tanto gravi in Italia. 
Gomprendi’amo anche come sia logico che il 
Governo sia giunto a questo: perche accetta- 
zione della politica del M.E.C. significa accet- 
lazione piena del gioco delle forze economiche. 

Ma (quale appare oggi la tendenza del capi- 
tale agrario negli investimenti? Di fronte a 
piccole oasi dove si ha uno sviluppo intensivo 
degli investimenti e dove l’elemento dinamico 
B dato Soprattutto dalla prospettiva dei mer- 
cati esteri, la restante parte di  investimenti 
privati si orienta verso ,forme che possano por- 

’ tare comunque ad una rilduzione dei costi 
soprattutto a scapito dei livelli di occupazione 
e dei salari. Ci si orienta in genere, ci&, verso 
forme semie!stensive di  coltura, e l a -  mecca- 
nizzazione serve soprattutto a sostituire il lavo- 
ratore. 

Qu.esta è la po!ilica di sotto-utilizzazione 
delle risorse produttive più volte denunciata 
dalla opposizione, ed è un,a lpolitica che so- 
spinge sempre più alla marginalità le piccole 
aziende, la montagna, l’alta collina e tanta 
parte del sud d’Italia. 

~3 qule’stlo l’interesse nazionale ? I1 mini- 
stro si & soffermato, nel suo intervento al Se- 
nato, #sul concetto di impresa. Avremmo pre- 
ferito che, ac’canto al concetto di impresa; 
avesse sviluppato anche. quello di impresa 
nazionale, che anche molti di voi, colleghi 
della maggioranza, si ri,fiutavano in passato 
di  considerare come la somma delle singole 
imprese priv.ate del nostro paese. 1Ma oggi non 
vi è neppure il ricordo di questo, che pure 
costituiva la base di quello s’chema Vanoni 
che, se pur nei limiti di una politica produt- 
tivistica, ricercava una visime organka dello 
sviluppo della nostra economia. Se si ricorda 
oggi lo schema Vanoni, lo si fa, da parte della 
maggioranza, solt.anto per sottolineare che 
e,sso prevedeva la riduzione al 33 per cento 
della popolazione attiva nelle campagne ! 

Naturalmente, quando si par1.a in questo 
modo di  riduzione della popolazione rurale, lo 
si fa con una visione settoriale dell’agricol- 
tura:  comoda visione, che non ci dice nulla 
di un conte,mporaneo sviluppo industriale che 

solo può darci una prospettiva integrale, orga- 
nica, come dovrebbe scaturire dall’intervento 
dello Stat,o. La diminuzione della popolazione 
,attiva in agrilcolt.ura, per costituire un fatto 
di progresso, deve corrispondere allo sviluppo 
industri,ale. Noi non po,ssiamo non porci l’esa- 
me di tutt,o l’andamento dell’economia. 

Per quanto riguarda la caratteristica della 
concentrazione degli inve’stimenti privati che 
si attua con concorso dello Stato, yale la pena 
rileggere quaito riportato nella relazione di 
maggioranza al Senato. Nella tabella 30, che 
riferisce sulle opere di  miglioramento eseguite 
con il cmcorso dello Stato sui mutui durante 
i 5 a m i  \d!al 1053 al 1958, ai sensi della legge 
n. 1760, e riportato che gli investimenti per 
circa 56 miliardi hanno interessato solamente 
una superfice di  317 mila ettari e meno di 
8000 azienfde (precisamente 7983 aziende). Iln 
particolare, nel Veneto sono interessati 28.000 
ettari di superficie e 360 aziende per oltre 
3500 miliolni di contributo. Questo ci fa riflet- 
tere sul fatto che la media nazionale delle pro- 
prietà che hanno avuto benefici è di oltre. 
70 ettari: queste ‘so.no le azimde che hanno 
beneficiato di quella legge. Anzi, nel Venet,o 
la madia va oltre i ‘75 ettari. 

Dalla stessa relazione si ricava che, per 
quanto si riferisce alle opere di miglioramento 
fondiario eseguite con il contributo dello Stato 
in conto capitale durant,e i 5 anni 1953-58, ai 
sensi della legge n. 215, gli 86 miliardi di inve- 
stimenti hanno interessato solamente una 
superficie di 766 mila ettari. I3 questo un esem- 
pio an,cora di quella conceatrazione degli inve- 
stimenti privali, e con il concorso dello Stato, 
che noi abbiamo sovente denunciat,o. 

Be volessimo sommare le cifre delle due 
tabelle, anche tenendo presente l’i,pot.esi 
(un’ipotesi però che non è affatto accethabile) 
che le aziende benefi’ciarie della prima noa 
siano anch,e benefi,ci.arie della se,conda legge, 
abbiamo che solo su un milione di ettari 
si ’è avuto l’investimento di oltre 140 miliardi. 

E oggi la tendenza del (Governo è quella di 
accentuare questa concentrazione. Lo ha detto 
chiaramente il mini,stro : concentrazione nelle 
zone di alta suscettibilit& Con ciò il Governo 
h.a prati,cament,e accettato il ragionamento 
degli agrari, che presso a poco è il seguente: 
riducete alle sole nostre aziende gli investi- 
menti dello Stato; con ‘quello che resta lo Stato 
ci finanzi l’ulteriore meccanizzazione. Questo, 
in sosta.nza, è il ragionamento degli agrari, 
della grande proprietà terriera, che oggi anche 
il Governo accetta. 

I3 con questa politica che si creano, anzi 
si sviluppano sempre più le zone e le azien,de 

. 
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margi.nali, e si accentuano gli squilibri tra le 
regioni, tra pianura e montagna, fra piccole e 
grandi aziende. I3 la vostra politica che 
sospinge alla margimlita questi vasti settori 
dell’economia nazionale. 

Di che cosa ha beneficiato, in definitiva, la 
piccola azienda contadina ? Del fondo di  rota- 
zione ? Delle leggi sulla bonifica ? 

I1 ministro ha riferito al Senato sulle som- 
me erogate fino al 31. di’cembre scorso con il 
fondo di  rotazione. Anche per i dati fino al 
31 marzo le percentuali sostanzialmeate non 
mutano. Risulta che, su complessivi 210 mi- 
liardi, solo 1’1f;i per cento & andato alle 
azielnde fino a 5 ettari, mentre alle aziende 
dai 5 ai 25 ettari B andato il 38 per cento, a 
quelle ,fino a 100 ettari il 27,4 per cento e alle 
aziende oltre i 200 ettdri B andato il 23,5 per 
cento. Dice testualrnente il ministro : II Come 
vedono, il criterio della giustizia distributiva B 
stato fedelmente applicato )). In che senso ? Le 
azieinde contadine inferiori ai 5 ettari sono 01- 
tre 3 milioni e 200 mila ! Ne avranno potuto 
benefigciare una o due per mille, mentre le 
grandi aziende con oltre 100 ettari di terra 
sono circa 210 mila ed ha beneficiato, in me- 
dia, una azienda su due. Questa è la giustizia 
distributiva per l’interclassismo democri- 
stiano ! Chi ha più terra ‘e, quindi, più ric- 
chezza deve godere anche in misura maggiore 
dei benefici concessi dallo Stato, del denaro 
della collettività ! 

Favorire poi l’una o l’altra azienda m11 
significa solamente dare un maggiore incen- 
tivo, ma significa sviluppare l’una azienda 3 
detrimento dell’altra, perché a questo si riduce 
poi l’aiuto quando si arriva alla competitivita 
sul mercato, specie in Italia dove gli squili- 
bri (a differenza di altri paesi con una agri- 
coltura più omogenea e con aziende più omo- 
genee anche nell’ampiezza) sono enormi fra 
le regioni e fra le aziende e gli indirizzi coltu- 
rali fortemente diversi. Proprio per questo, 
aiutare l’una o aiutare l’altra azien’da signi- 
fica dare luogo ad un processo di degrada- 
zione di certe aziende, cio,b delle piccole 
aziende che con la. vostra politica non favo- 
rite, anzi deprimete e che, invece, costituiscono 
o dovrebbero costituire il punto di partenza, 
l’incentivo per lo svilu<ppo organico dell’eco- 
nomia nazi,onale. B su ,questo aspetto della 
vostra politica, che non risponde ad una visio- 
ne nazionale, che si appuntano le nostre cri- 
tiche. Non avremo uno sviluppo industriale 
in Italia se contempcraneamente non si avrh 
l’allargamento del mercato interno, allarga- 
mento che non pub che essere soprattutto co- 
stituito dallo sviluppo di queste piccole- azien- 

- 

‘de contadine che rappresentano 1’80 per cento 
della popolazione che vive sulla agricoltura. 

IQuesto per quanto riguarda l’accentramento 
degli investimenti. Per quento riguarda poi 
l’altro indirizzo politico, quello della ridu- 
zione dei costi, sembra che oggi voi siate di- 
sposti a subordinare tutto a questo, perfino 
i vostri dessi ideali programmatifci. Non so 
se giungerete di quest.0 passo a sostenere ma- 
gari anche la tesi, che i cattolici hanno sem- 
pre respinta, che i bassi redditi delle zone 
rurali sono dovuti all’alto hsso di natalith ! 

Noi non accettiamo il ragionamento in que- 
sti termini di riduzione assoluba e comunque 
,dei costi. Perché, che cosa significa questo 
ragionamento ? Significa, portato al limite, che 
l’ideale in ogni coltura sarebbe la proprieth 
assenteisb ed il pascolo. Non per nulla il mi- 
nistro ha sollecitato in una recente assemblea 
in Campimdoglio lo sviluppo del pascolo brado. 
A questo si aggiunge l’orientamento di dare 
piena libertà di sviluppo alla coltura del 
pioppet,o. Ad esempio, in Lomellina vi sono 
gia oggi circa 20 mila ettari di pioppeto su ter- 
reni già coltivati con alto gra,do d’intensità, 
su risaie e marcite che sono state rese alta- 
mente produttive d’a decenni di investimenbi 
e da miliardi e miliardi, a spese della collet- 
tivith. 

I1 Mini’stero B sempre presente nelle riu- 
nioni dove si chiede lo sviluppo del pioppeto 
nella valle padana, mentre nel 1951 lo stesso 
Ministero avvertiva e dichiarava che questa 
era una li’nea in contrasto con gli interessi 
nazionali. 

AIMI, Retalore per la m a g g i o r a n h  Nelle 
pertinenze idrauliche. 

FERRAR1 FRANCESCO. Ho qui tutta una 
d,ocumentazione sulle dichiarazioni dei mp- 
presentanti del Ministero .a favore dello svi- 
luppo del pioppeto. Essi giungono a sostenere 
che la valle pad’ana B una zona ideale per lo  
sviluppo del pioppeto. 

Noi non accettiamo ,questa politica [di sotto- 
utilizzazione. Accettizmo la riduzione dei co- 
st.i ma vista in legame coi ricavi, cio8B in senso 
dinamico, nella. diversa inci,denza che i costi 
possono avere sulla massa e sul valore della 
proiduzione. 

La grande questione della nostra econoimia 
è, anche, in agricoltura, quella dell’orientma- 
mento degli investimenti, nel favorire le col- 
ture più quali.ficat,e, nel d,are pieno sviluppo 
a tutte le risorse produttive dell’agricoltura 
italiana, risorse di lavoro, di terra e di capi- 
tale. Occorre orientarsi verso quelle colture che 
hanno in a& conglobmato una maggiore quan- 
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titA di lavoro. Questa. B la prospettiva d i  pro- 
gresso per l’agricoltura italiana : la scelta 
delle colture che sviluppano la produt,tivitA 
senza pregiudizio bell’occupazime e della dif- 
fusione del red:dito. Ma quale l’orientamento 
degli organi e del !Governo ? 

‘Se guardiamo al  fondo di  rotazione, cioè 
alla diversa distribuzione di  mutui e pre,stiti 
per jniacchinari, impianti irrigui ed edifici 
rurali, constatiamo che.soltanto il 4 per cento 
è an’dato allo sviluppo degli impianti irrigui. 
In Lucania abbi’anio un solo mutuo per im- 
pianti irrigui e per 810 mila lire ! Evid,ente- 
mente si tratt’erà d i  qualche signore che avrà 
voluho innaffi’are il giardino della sua villa ! 
I3 un assurdo. 

Inoltre, è evidentissima una grave flessione 
degli investi,ment,i privmati nel settore dei mi- 
glioramenti fondiari, settore che è decisivo ‘per. 
una spint,a moderna ,della nostra agricoltura. 
Tale flessione è ,dest.inata ad aggvavarsi con la 
caduta dell’imponibile di manodopera, a mag- 
gior danno alla nostra economia. 

Voi parlate tanto di impiego produttivo, ma 
credete proprio che quello dei soli ,i,ncentivi 
dello Stato ai consorzi di bonifica sia un inve- 
stimeato produttivo ? Lo Stat-o aveva nell’im- 
ponibile (lo hanno d,ichiarato anche colleghi 
della vostra parte, nel marzo soorso, quanido 
si discusse la mozione sull’imponibile di mano- 
dopera) il migliore strumento di controllo e 
d i  incentivo per il progresso della nostra .agri- 
coltura. Inf,atti, occorre chiamare le forze inte- 
ressate a ‘questo sviluppo a partecipare al con- 
trollo degli investi.ment,i. Se le zone della valle 
padana si sono sviluppate in questo senso, lo si 
deve in gran parte all’a grande pressi,one dei 
lavor,atori che hanno solspinto a forlme più - I o -  
derne e più ricche di  coltura. Dove non vi è 
st,ata questa granide pressione organizzata delle 
forze bracciantili, come nell”Ita1ia meridio- 
n,ale e nel Veneto, li abbiamo avuto i consorzi 
di bonifioa che han,no ,solo ingoiato centinaia 
di miliardi di cont,ributi dello Stato e hanno 
mantenuto l’,agri,coltura nelle forme più squa- 
lificate dal punto di vista agronomico. I1 Ve- 
nleto, in particolare, B stato mantenuto in gran 
parte a colture cerealicole. 

\Se agli incentivi non ponete assieme obbli- 
ghi di miglioramento, se non vi appellate agli 
imponibili, non 0tterret.e un impiego proidut,- 
tivo degli stanziamenti dello Stato; spende- 
rete miliardi per portare la bonifica e anche 
l’irrigazione, e poi gli agrari vi pianteranno 
magari il pioppeto, chi,edenfdovi per di  più 
ancora un altro contributo del 33 per cento, 
come è stato gih prospettat‘o in una riunione 
regionale nel Veneto nel 1957 d,allo stesso pre- 

sidente del Consiglio superiore dell’agri- 
coltura. 

I1 miaist,ro Rumor ha definito i consorzi 
di bonifica (( tipici strumenti per l’intervento 
dello Stato D. 

Do atto all’onorevole ministro di una resi- 
piscenza : questa frase - f u  pronunciata al Se- 
n,at,o, ,ma nel resoconto stenografico non ri- 
su1t.a. Fu però sottolineata aimpiamente dalla 
stalmpa e riportata anche nella rivista Agri- 
coltura che è il portavoce del Ministero. E 
certo se qualco,sa di tipico vi è nei consorzi 
di boinifica, come sono oggi, è l’essere dei 
oaratkerietici strumenti corporativi, strumenti 
di uno stato co,rpoiativo, di una società dove 
vige il privilegio del censo. 

Vorrei chiedere all’onorevole mini,stro se è 
d'accendo - come lo B st,ato sugli statuti per i 
consorzi di bonifica approvati dal suo prede- 
c,essore, onorevole Ferr’ari Aggradi - anche 
con la circolare dell’onorevole Ferrari Aggradi 
del dicembre scorso, a proposito del voto plu- 
rimo. Vi si afferma che, poiche è giusto che 
tutti i consorziati abbiano diritto di voto, 
i piccoli si riuniscano assieme per usufruire 
assieme di un voto ! Secondo voi, questo sa- 
rebbe dunque il concetto di  democrazia appli- 
cato ai con,sorzi di bonifica ! L’abolizione del 
voto plurimo non è soltanto un atto di demo- 
crazia, ma costituisce il migliore controllo che 
i contadini possano esercitare sull’effettiva 
attuazione dei piani previsti dagli investi- 
menti. 

,L’orientamento veyso la bon,ifica quali,ficit 
il Governo Segni. Sarebbe interessante ripe- 
tere qui quanto voi della maggioranza avete 
detto contro i consorzi di bonifica, contro la 
politica svolta nel periodo fascista, quando si  
trat,ta.va ,di istituire gli enti -di riforma. Vi è 
su questo punto u ~ a  ricchissima documenta- 
zione. Tra l’altro, essi sono stati chiamati 
(( gabelloti di opere pubbliche )), se,wendo una 
definizione data da insigni studiosi. Sembrava 
si fosse raggiunta l’unanimità nel giudizio 
sulla bonifica integrale, come essa abbia ac- 
cresciuta a spese della collettività la forza 
della grande proprietà, non certo la meno 
provveduta di capitali. Si era giunti anche a 
riconoscere che se la bonifica viene fatt,a con 
il concorso dello St&o non B lecito lasciare 
intatta la situazione della proprietà esistente 
prima del bonificamento. Ella poi, onorevole 
Rumor, non era certo alcuni anni fa tra i meno 
accaniti contro la politica dei consorzi di bo- 
nifi,ca : oggi invece esplicitamente ella affer- 
ma che quest.i enti di bonifica costituiscono 
il tipico e tradizionale mezzo di intervento 
dello Stato. 
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E non si accenna più oggi a precisi ter- 
mini di esproprio per gli inadempienti, anzi 
nella relazione .4imi vi B una frase gravissima 
(sottolineata anche da altri oratori dell'o,ppo- 
sizione), che suona così: (( Ad avviso del rela- 
tore, B superfluo se non dannoso porre per 
legge degli obblighi di miglioramento D. I3 una 
frase molt~o grave, onorevole relatore, che con- 
trasta con quanto avete votato, voi st,essi depu- 
tati della maggioranza, a'ppena il 18 marzo 
di iquest'anno. 

AZMI, Rlelatore per la mlaggiormza. Q,uella 
frase va letta tutta, senza essere spezzett-ata, 
come siete soliti fare nelle citazioni. Essa ha 
un suo significato nella visione di insieme ,di 
tutto il periodo. 

(FERRAR1 F.RANCE(SC0. Questa frase è 
riportata di peso da un recente comunicato 
della Confragricoltura. Infatti, in questo comu- 
nicato si afferma, esattamente come nella rela- 
zione di maggioranza, che (( B inutile oltreche 
ino,pportuno )) imporre obblighi di migliora- 
mento, perché i privati non riescono ad otte- 
nere dallo iStato neppure i fonldi che richie- 
dono. 

iAIIMI, Rehlore  per la maggioramza. Ma 
perché non legge tutta la frase? 

FERFLARJ FRAN,CESlC,O. Posso leggere, se 
lo vuole, alnche il comunicato della Confagri- 
coltura, che ha ispirato, per,fino nella costru- 
zione del peri,odo, questa gravissima afferma- 
zione. 

A M I ,  Relatore per la maggioranza. Leggd 
l'altro perioido. 

FERRARI FRANGESC'O. Questo B utn passo 
intdietro rispetto a quanto avete votato anche 
voi il 18 marzo sul problema dell'imponibile 
di manodopera. Ma per di più il ministro 
stesso dichiara al Senato che la nuova legge 
sui miglioramenti fondiari si ispirerà al prin- 
cipio di richiedere l'obbligo C( là dove vi siano 
certe necessità O .  Questo è un passo indietro 
rispetto alla legge del 1933, malgrado le affer- 
mazioni dell'ordine del giorno della. Camera, 
che- impegnava anche la maggioranza, che 
richiedeva al Governo (( un più organico 
controllo dello Stato e un più t,empestivo inter- 
vento par la esecuzione dei piani di  trasfor- 
mazione e per l'esproprio nei confrolnti degli 
inadempienti )). 

AFMI, Relatore per la m a g g i o r m a .  Cosa 
c'entra il controllo dello Stato 

FERRARI FRANCESCO. C'entra l'espro- 
prio nei confronti d,egli inaciempi,enti. Oggi 
s'B da parte vostra il rifiuto di quest'ordine 
del giorno che voi stessi avete votato tre mesi 
fa, ofidin,e del giorno nel quale si chiedeva 

. 

anohe l'obbligo al reinvestimento di una parte 
della rendita fondiaria. 

La nostra legis1,azione in materia di boni- 
fica 4 la più arretrata che si co,nosca. Nel Ve- 
neto, che B la regione tipica dlei con,sorzi di 
bonifica, si magnifica sempre l'antichi& dei 
consorzi, però non si dice mai che la repub- 
blica veneta "n-5 attorno al $550 imponeva 
la bonifioazione, notn .solo, ma se il privato 
non la eseguiva vi provvedeva lo Stato, che 
però espropriava ;ne& della terra del privato 
e la venid,eva all'incanto. Questo avveniva 400 
anni fa. Ecco il progresso che si è ottenuto 
oggi negli investimenti dello Stato a fondo 
per,duto a favore dei gra'ndi proprietari ter- 
rieri ! 

[La stessa legge Baccarini del 1882 non solo 
prevedeva 1.a partecipazione di un quarto della 
spesa del privato cell'opera. pubblica di boni- 
fica nei compremori di prima categoria, ma 
all'artimcolo 11 precisalva che il maggior valore 
che la terra avrebbe ottenuto per questa tra- 
sformazione doveva essere ri,mborsato allo 
Stato. Questa B legge, pare, più corretta di 
quella di oggi che regala i soldi della collet- 
tivi& per la valorizzazione dei terreni degli 
agrari. 

Confrontate almeno le leggi che esistono 
nei paesi moderni, perfino quelle che vigono 
in Algeria, dove lo Stato, eseguendo la bo- 
nifica, espropria dal 15 al 25 per cento della 
terra. 

Sono andato per do'cumentarmi in materia 
di legislazi,one ccmparata alla F.A.O., e quei 
lecnici si sono meravigliati che in Italia la, 
l'egge non preveda cofmpensazione da parte del 
privato allo Stato per i miglioramenti appor- 
tati dallo Stato stesso. 

'Nel recente convegno di ,Ravenna dei boai- 
ficatori B stata poi caldeggiata dal dottor An- 
dalò non solo l'assunzione al cento per cento 
della spesa delle opere di irrigazione da part,e 
dello Stato, ma an'che antici'pazioni in conto 
capitale per la parte finanziaria dei singoli 
.proprietari. E l'onorevole Rumor, che ha par- 
tecipato a quel convegno nazionale dei boni- 
ficatori, ha dichiarat.0 che non ha trovato mai 
tanto entusiasmo come tra i bonificatori ! 

RUIMOR, Ministro dell'agricoltura e dd le  
fores€e. ,Tra i boniticatori vi sono tutt.i, anche 
i coltivatori, anche le cooperative. 

*FERRAR1 F~MNCESiCQ. Le citerò quanto 
ella diceva circa i miliardi ingoiati dalla 
graad e proprie t,à. 

AUM.OR, (Ministro &ll'agricol€ura e delle 
foreste. Per bonijficatore intendesi chiunque 
partecipa all'azione di bonifica, sia coltivatore 
sia proprietario. Non modifichi le cose. 
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RERRAlRI FRA".CEISCO. Nel Veneto, negli 
ultimi cinque anni si è aggravato questo pro- 
cesso, per cui chi ricava di più dalla boni,fica 
sono le grandi proprietà. 

;RUMOR, Ministro dell'agricollura e dellle 
foreste. Anche del delta? 

FERRAR1 FRANCESICIO. In genere nel Ve- 
neto. Poi ella nel convegno di Ravenna, ono- 
revole ,ministro, viene a parlarci xIdiritt,ura 
di spirit,o missionario dei bonificatori. 

RUiM:OR, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Bisogna agire organicamente; non si 
può fare una strada a singhiozzo. Sia un po' 
coerente. 

FERR.AR1 FIRANiC,ESICQ. Quanldo avete 
discusso degli enti di riforma vi siete battuti 
&cca!aitamente contro i consorzi di bonifica. 

GE'RMANI, PresideWe dpll,a C o ~ s s i o . l z e .  
Si B detto che per realizzare la riforma erano 
più adatti gli enti che i consorzi di bonifica. 

FERRAR'I FRANICE'S~CIO. Voi qui in Parla- 
mento avete riportato allora e sostenuto quanto 
il Banldiai an'dava apert-amente denunciando 
nel fatto che la grande proprietA, chle aveva 
più fortemen,be guadagnato, era stata la più 
insfingardaa nei consorzi di bonifica. 

TiOZZI CONDIVII. Ma sa che cosa sono i 
consorzi di bonifica ? 

IFERRARI FRIANICIEBICO. Sappiamo aliche 
come li maneggiate. Comunque, insisto nel far 
notare l'arretratiezza della legislazione italiana. 
La stessa legitslazjcme amerkena, a cui voi 
qpesso vi ri,chiamate, prevede che 1.0 Stato 
porta, sì, l'irrigazione a sue spese, però im- 
pone una limitazione a 160 acri della proprie- 
tà, cioè 64 et,tari. La terra eccedente deve essere 
venduta allo Stato. Comprendiamo che 64 et- 
tari irrigui costituiscono una certa proprietà, 
però nella legislazione americana si è arrivati 
a riconoscere che non e logico che chi ha più 
terra debba ricavare per di più un maggiore 
beneficio dal denaro della collettivith, e si B 
imposto quin'di questo limite. 

OOIMIPAGN~ONI. Loro prendono solo ciò che 
vi è di cattivo nella legislazione americana. 

FEARARI FRANiCEBC.0. In Italia voi por- 
terete l'irrigazione a qualsiasi azienda, senza 
neppure pensare a. li,mitazi'oni (di proprieth; 
anzi il ministro proclama, nlel recente discorso 
al Senato, che (( il senso del limite, che sta 
sempre al fondo di ogni impostaziolne fon- 
'diaria, si spo,stiz da que,llo dimensional'e a 
quello segnato dalla capacità di ogni impren- 
ditore a cocdurre dir'ettamente ed efficew- 
mente l'azienda )). 

Per noi, un'affermazione di questo tipo B 
grave, specialmente per un ministro che ha 
giurato sulla Cost,ituzione, che pre,cisa, piac- 

cia o no, dei li,miti dimensionali alla proprieth 
terriera. Ed è grave questa esaltazione indi- 
scriminata che ella fa della impresa, grande 
o piccola che sia, signor ministro, in un mo- 
mento in cui di fronte alla politica del M.E.C. 
importa soprattutto sapere chi sarà il prota- 
gonista ldello sviluppo dell'agrico,ltura ita- 
liana, se la piccola o la grande proprietà. Oggi 
voi siete diventati entusiasti dsll'impresa, non 
imiporta se sia gracde o pi,ccola. A questo siete 
arrivati voi democratici cristiani, mentre certi 
liberali (la legislazione americana pri,ma citata 
pub dimostrarlo) sono arrivati un po' prima a 
saper distinguere tra impresa e imipresa. 

(E non solo il ministro si di'chhra impar- 
ziale verso la piccola, la media e la grande 
azienda, ma anche verso il monopolio. Se- 
condo il ministro, un uomo di governo non 
può esprimere un giudizio sul monopolio ! Gli 
è stato fatto osservare in Commissione che la 
Costituzione non B altrett.anto ilmparziale verso 
i monopoli. 

A questo proposito, da parte nostra dichia- 
riamo che, se una funzione deve avere l'inter- 
vento dello Stato, essa è quella antimonopoli- 
stisca. Io non tratterò di altre questioni del 
monopolio in agricoltura,. già ampiamente di- 
scusse dai colleghi di mia parte. Restiamo sul 
terreno della irrigazione. Voi non riuscirete 
a ,portare avaati neanche il vost'ro program- 
ma del,la irrigazione senza scontrarvi coi mo- 
nopoli idroelettrici, non solo per quanto ri- 
guairda il costo dell'energia, ma :per la utiliz- 
zazioae dell,e acque a scopo irriguo. Non B qui 
che si voglia parlare di agriacoltura in oppo- 
sizione all'imdustria, di sottrarre l'acqua al 
settore indastriale, perché in questo modo si 
avrebbe una visione settoriale ed errata del 
problema; ma ricorderò quello che accade per 
esemspio a Verona - è presente l'onorevole 
Prearo che potrebbe confermare quanto io 
dico - dove la S.A.D.E. e il canale Camuz- 
zoni, vendono l'aoqua nei mesi di punta per 
l'agricoltura dalle 25 alle 50 mila lire al metro 
cubo secondo ad alcuni consorzi veronesi, co- 
me il consorzio alto Valeggio e il consorzio 
agro veronese e alto veronese. Ed alcuni con- 
sorzi si rifiutano di firmare questi contratti 
capestro, di cui ho qui le copie. 

Questo ci d,imostra che noin si tratta di sot- 
trarre l'acqua all'industria, bensì di scontrarsi 
con la politisca di spietato profitto che i mono- 
poli fanno sulle aoque. 

(Onorevole Rumor, ella indubbiamente ha 
presente, proprio su questo tem,a della opposi- 
zione tra gli interessi degli agricoltori e quelli 
dei monopoli, il caso grave della S.A.D.E. nel 
Veneto; conosce certamente quel progetto un 

, 
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temlpo ufficiale del Magistrato delle acque, il 
progetto Miliani-Vollo, ch,e doveva irrigare 
230 mila ettari delle province di Vicenza, Pa- 
dova, Venezia e Treviso, con la diversione 
delle acqw dell’Avisio nel Brenta attraverso i 
laghi di Levico e Caldonozzo. 

S e  quel progetto notevole, che poteva dare 
u,na spinta all’agricoltura veneta nel senso di 
migliorar’ne 1.e colture - e ancor oggi invece 
le colture del Veneto sono rimaste su base 
cerealicola - se quel progetto, dicevo, non B 
arrivato in porto, lo si deve, come è stato 
d,enunciato e scritto dallo staesso Vollo, al 
monopolio idroelettrico, il quale ne ha impe- 
dito la realizzazione, proprio per sfruttare 
nelle forme più facili, più comode la utilizza- 
zione delle acque, avendo esteso la sua ipoteca, 
nel periodo tra le due guerre, su gran parte 
delle concessioni delle acque del Trentino, da 
cui in gran parte dipende lo sviluppo del- 
l’agricoltura nel Veneto. 

Noi riteniamo che se oggi si pone um pro- 
blema urgexnte, non solo ai fini dello sviluppo 
industriale ma anche ai fini dello sviluppo 
dell’agricoltura, B proprio un intervento anti- 
monopolistico del Governo nei confronti dei 
monopoli idroelettrici; e forse non B mai stata 
sentit.a tanto come oggi dagli agricoltori, ap- 
punto in vista del nuovo sviluppo che do- 
vrebbe ‘prendere l’agri,coltura italiana, l’esi- 
genza della nazionalizzazime di questi mono- 
poli, nazionalizzazione che servirebbe a creare 
una equit.8 di ripporti tra utilizzazione indu- 
striale ed utilizzazione irrigua delle acque. 
Tanto più oggi che il costo dell’energia ter- 
mica non 4 più eccessivo, uln maggior orienta- 
mento pomtrebbe dare lo Stato allo sviluppo 
degli impianti termici nella produzione del- 
I’ene,rgia ad uso industriale, lasciando che le 
acque siano destinate in gran parte alla irriga- 
zione delle terre. Noi in Italia siamo tra i 
pochissimi paesi europei, insieme alla Grecia 
ed al !Portogallo, a godere del privilegio di 
non avere nazionalizzato l’industria idroelet- 
trica. Quando si paila tanto di competitività, 
noi rispondiamo che è da qwi che bisogna 
cominciare. 

Come vede, onorevole Rumor, si ritorna 
sempre alle questioni di fondo: occorre cioè 
anzitutto cambiare qualcosa all’int.erno del 
nostro paese. E voglio concludere ricordando, 
proprio in riferimento alla necessità di cam- 
biare qualcosa all’interno, quanto ella ebbe 
a dire alcuni anni fa in una conferenza alle 
(( Acli )) a proposito della politica fascista in 
agricoltura : 

C( Ci sono sì - ella diceva - la bonifica 
delle paluldi pontiae, 1’insedia.mento dei 20 

mila in Libia. M.a essi ri,spondono più che 
altro alla tendenza tipicamente fascista della 
ricerca dello spazio al so1,e. Visto dal punto 
di  vista politico che cosa era lo spazio vitale, 
il posto al sole ? Era la esigenza di un regime 
che, avvertendo la impossibilit~à d i  modificare 
nel paese strutture, rapporti - perche mcorato 
a posizioni, a situazioni economiche conser- 
vatrici che lo soreggevano - ma avvertendo 
d’,altronlde la esigenza inlderogabile della 
espansione economico-sociale del popolo, an- 
dava a cercarla. Dove ? Fuori ... 

cc La immoralità dell’espansione fascista 
non era tanto nel,la necessita, di trovare il posto 
per 45 milioni di abitant,i, quanto nel cercarlo 
altrove perche all’interno non d,oveva essere 
modifi.cat.0 nulla. E la legge di bonitfica gene- 
rale - pregevolissima dal punto di vkta tec- 
nico - non trovava la sua debolezza proprio 
nella incapacit,à organica del regime di aar  
vigore alle disposizioni che prevedevano 
l’esproprio d,elle terre di proprietari i,nfin- 
gardi ? Non un metro in Italia, è stato espro- 
priato in applicazione del famoso arti,colo 42 
dlella legge di bonifica del 1933. E filno al 1935, 
data di arresto dell’tattiviià di boni,fica (che 
sarà poi ripresa cori criteri diversi), sono st.at.i 
spesi, in termini attuali, centinaia e centi- 
naia di miliardi 1). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUICICIARELLI DUICICI 

FERRAR1 FRANCESCO. Olnorevole Ru- 
mor, noi condividiamo queste parole. Ma siete 
voi, oggi, che non volete modificare strutture 
e rapporti nel paese, perche ancorati a posi- 
zioni, a situazioni economiche conservatrici 
che vi sorreggono. Certo voi non avete la poli- 
tica dello spazio vitale e del posto al sole e del- 
l‘espansionismo. L’avete sostituita con la poli- 
tica dell’emigrazione, dello spopolamento delle 
campagne, del M.E.C.; ma, come allora, non 
volete modificare qualcosa di fondo nella strut- 
tura economica italiana, cioè i fondamentali 
rapporti di proprietà e di struttura. Non a 
caso quelle stesse forze politiche di destra e 
fasciste sostengono oggi questo Governo. 

;Per noi, che siamo stati allora contro quella 
politica, si tratta di continuare a combattere 
quelle stesse forze economiche d i  oui oggi voi 
vi siete ridotti ad essere i difensori. (Applausi  
a sinistra). 

PRESIDENTE. ?3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lapenna. Ne ha facoltà. 

LAPENNA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sia perche siamo 
quasi alla fine della discussione e non desi- 
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dero ripetere argomenti già trattati, sia per 
attenermi quanto più possibile al tempo con- 
cessomi, limiterb il mio intervento entro i 
confini di brevi appunti su un problema ge- 
nerale che riguarda gli enti di riforma e su 
un problema particolare relativo alle condi- 
zioni dell’agricoltura nella mia regione, il 
Molise, che, per essere una delle regioni più 
depresse d’Italia, costituisce un importante 
banco di prova p’er verificare la validità della 
politica finora seguita in agricoltura. 

Ritengo doveroso ringraziare l’onorevole 
relatore, il quale, non solo ha voluto far giu- 
stizia di tante inesattezze più o meno inte- 
ressate che oggi circolano sulla convenienza e 
sull’efficacia della riforma, affermando che il 
risultato di tale opera, che è stata, assieme 
alla Cassa per il mezzogiorno, la più impor- 
tante di questo dopoguerra sotto il profilo eco- 
nomico e sociale, è largamente positivo (610 
mila ettari assegnati a 108 mila famiglie con- 
‘tadine, con la realizzazione di 37 mila case 
coloniche e 117 mila capi di bestiame distri- 
buiti, secondo i dati al 30 settembre 1958, 
ma ha voluto anche porre il problema della 
opportunità di una riconversione degli enti di 
riforma. 

I3 bene qui ricordare che il terzo congresso 
della Confederazione italiana sindacati lavo- 
ratori, al capo 280 della sua mozione finale, 
ha tenuto ad affermare che: (( I1 congresso 
inoltre chiede un piano di sviluppo dell’agri- 
coltura e l’adozione di un’opera di riforma 
nelle zone depresse della mezzadria, del pic- 
colo affitto e della piccola proprietà diretto- 
coltivatrice. Auspica uno sviluppo delle coope- 
rative, della meccanizzazione e dell’assistenza 
tecnica e finanziaria alle imprese agricole. In 
tale ambito il congresso sollecita la improro- 
gabile riconversione degli enti di riforma in 
pubblici strumenti di attuazione delle indi- 
cate linee di programma D. 

Se è pacifico che la vera e propria riforma 
si è esaurita da anni con l’espropriazione e 
l’assegnazione delle terre e che gli interventi 
di colonizzazione e trasformazione fondiaria 
ed agraria sono in corso di ultimazione, B an- 
che vero che oggi il paese, trovandosi di fron- 
te al problema del suo inserimento nell’eco- 
nomia europea, deve reperire gli strumenti 
più idonei all’attuazione di questo vasto pro- 
gramma che tra l’altro ci impone: un orien- 
tamento della produzione secondo le obiettive 
previsioni del mercato; una riduzione dei co- 
sti di produzione, di trasformazione, di tra- 
sporto e di distribuzione dei prodotti in modo 
che detti costi risultino complessivamente con- 
tenuti nei limiti imposti dalla concorrenza in- 

ternazionale; un miglioramento qualitativo 
dei prodotti e conseguentemente una maggiore 
specializzazione produttiva; un affinamento 
delle tecniche commerciali e dei mezzi di pe- 
netrazione. 

Tale programma molto spesso implica in- 
terventi rapidi ed elastiche iniziative, a cui 
non sempre è idonea e preparata la tradizio- 
nale e in generale lenta burocrazia. 

Nell’indicare la trasformazione degli enti 
di riforma pensiamo non ad organismi di pe- 
santi bardature e di polverosa burocrazia, ma 
a strumenti agili di iniziativa e di coordina- 
mento a servizio di tutti i produttori. 

Del resto, gli enti di riforma, nella loro set- 
tennale attività, si sono sempre più configu- 
rati come enti di colonizzazione e di valoriz- 
zazione delle terre di assegnazione contadina. 
La loro opera ha spaziato dalla espropriazione, 
assegnazione e colonizzazione di vaste zone 
per lo più depresse (compito istituzionale, 
principale), alla realizzazione di molti ed im- 
portanti problemi : viabilità rurale, borghi, 
servizi e infrastrutture necessari per la vita 
stessa delle nuove piccole imprese, bonifica, 
industrializzazione, meccanizzazione, ecc., ol- 
tre ad occuparsi dei complessi problemi so- 
ciali ed umani connessi con lo sviluppo di 
comunità di recentissima formazione in zone 
vergini ed in conseguenza scarsamente omo- 
genee. 

Così si è verificato che l’iniziale opera di 
colonizzazione del latifondo si B gradatamente 
convertita in vera e propria opera di valoriz- 
zazione del territorio colonizzato. Si B spesso 
dichiarato che gli enti di riforma,, come tali, 
dovevano avere (C vita segnata D. Anche am- 
messa la (( vita segnata )) degli enti, per quanto 
riguarda la riforma, va considerato che, se 
non è lontana la conclusione dell’attività me- 
ramente colonizzatrice, è impossibile preve- 
dere la fine dell’attività di valorizzazione eco- 
nomica di ampi territori (che, giustamente è 
stato detto, si aprono per la prima volta, con 
le loro comunità e le loro nuovissime strut- 
ture, alla economia di mercato, in un mo- 
mento in cui anche in territori forse più im- 
portanti e di antica colonizzazione, si molti- 
plicano - gli sforzi per accelerarne lo sviluppo 
economico), e quindi appare naturale che agli 
enti di riforma si riconosca, anche nella de- 
nominazione, questa fondamentale attività di 
valorizzazione economica svolta e da svolgere 
nei comprensori di rispettiva competenza. 

E, dato che anche l’onorevole relatore ha 
voluto riservare attenzione al personale degli 
enti, si consenta anche a me di dire una pa- 
rola, una parola sola, non perché più parole 
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siano male spese, ma perché ritengo di incon- 
trare, onorevole ministro, la sua piena ade- 
sione, affermando, insieme a chi conosce me- 
glio di me i problemi della vita economico- 
sociale del nostro paese, che è interesse della 
collettività non lasciar leggermente disperdere 
un complesso di uomini e di competenze tec- 
niche, che l’esperienza, spesso dura, ha sele- 
zionato ed allenato, quando molti altri com- 
piti, non certo uguali, ma certamente analo- 
ghi, urgono all’agricoltura italiana. 

Queste considerazioni ho svolto tenendo 
presente la realtà della mia regione, il Molise, 
in cui ha operato ed opera un ente di riforma 
fondiaria, ed in cui gli indici statistici della 
vita economica raggiungono quote tanto basse 
da ritenere pienamente giustificato quel sen- 
so di insodisfazione e di disagio che lo stesso 
onorevole relatore riscontra, specie in certe 
zone del paese, fra coloro che operano in 
agricol t.ura. 

Dopo aver rilevato la gravità della spropor- 
zione fra il reddito agricolo pro capite di lire 
981 giornaliere contro il reddito degli altri set- 
t.ori di lire 1.743 giornaliere (dati riferiti al 
1958); dopo aver considerato che, nonostante 
i! costante aumento del reddito agricolo, le 
distanze fra questo ed il reddito industriale 
(per effetto del notevole sviluppo dei redditi 
industriali in questo dopoguerra) continuano 
sempre ad aumentare, tanto che la differenza 
di 549 nel 1951 è arrivata a 762 nel 1958; e dopo 
aver constatato che tale divario e aumentato, 
nonostante che nel frattempo sia diminuita 
sensibilmente la popolazione addetta all’agri- 
coltura (e ciò, anche se ledamente, sulla diret- 
tiva del piano Vanoni, tanto da passare dal 
42,1 per cento del 1951 al 34,2 per cento del 
1938), l’onorevole relatore giustamente osser- 
va che le lire 981 giornaliere pro capite, che 
corrispondono a lire 348.145 annue di reddito 
netto, sono a loro volta la media di redditi 
enormemente diversi da regione a regione, da 
provincia a provincia, ed anche dall’una al- 
l’altra zona di una stessa provincia. 

I1 Molise si trova, al confronto della media 
nazionale, in condizione di sottoreddito e, 
conseguentemente o in concomitanza, di sot- 
tosalajio, di sottoconsumo, con grave disoc- 
cupazione e sottoccupazione. 

Le statistiche confermano che il Molise, 
nel 1957, era nella graduatoria del reddito net- 
to all’indice 55, fatto uguale a 100 quello me- 
dio nazionale. 

D’altra parte, con il decorso degli anni, di 
fronte al più rapido ritmo di sviluppo delle al- 
tre regioni d’Italia, la situazione peggiora 
sempre più, se si tiene presente che, mentre 

il reddito medio pro capite nel 1952 rappre- 
sentava il 57,2 per cento di quello nazionale, 
nel 1957 l’indice B sceso a 50,3. 

E detto impressionante andamento non 
sussiste soltanto raffront,ando l’indice regio- 
nale a quello nazionale, ma anche comparando 
l’indice del Mezzogiorno, che nel 1952 era 53 
e che alla fine del 1957 è salito, rivelando un 
miglioramento complessivo, a 56,3 con quello 
regionale che scende al di sotto di quello di 
tutto il Mezzogiorno. 

Ancora una parabola decrescente si rileva 
cogliendo la percentuale del reddito degli 
Abruzzi e Molise rispetto al reddito nazio- 
nale; con una popolazione che, nel 1957, in- 
cideva per il 3,39 per cento sul totale nazio- 
nale, si ha un reddito de11’1,95 per cento ri- 
spetto a quello nazionale, nel 1952; de11’1,91 
per cento nel 1953; de11’1,88 per cento nel 
1954; de11’1,86 per cento nel 1955; de11’1,80 
per cento nel 1956; de11’1,71 per cento nel 
1957. 

A questo punto è opportuno subito dichia- 
rare che nessuno nella mia terra, che non sia 
sfornito di buona fede, nega o sottovaluta la 
grandiosa opera di rinascita del Molise soste- 
nuta dallo Stato ed in particolare dalla Cassa 
per il mezzogiorno. 

Ma B fuor di dubbio che se il Molise si 
è avviato verso l’esecuzione delle opere ca- 
renti ed assolutamente indispensabili per un 
popolo civile, in ciò si è proceduto con ritmo 
rallentato rispetto alle altre regioni. 

E ciò che più preoccupa è la situazione 
che in questi ultimi anni ha caratterizzato 
l’agricoltura e che in questi ultimi mesi ha 
contraddistinto l’intervento statale, specie del- 
la Cassa per il mezzogiorno. 

Sono cinque anni che, per un complesso 
di cause, l’agricoltura del Molise, specie del 
basso Molise, i! in piena crisi. L’anno scorso 
il raccolto ha toccato le punte più basse che 
si ricordavano negli ultimi cinquant’anni e 
il Governo, sensibile alla prospettiva di gra- 
vissimo disagio che si apriva per migliaia e 
migliaia di famiglie, ha concesso, in varie 
forme di assistenza ai coltivatori, mezzadri e 
braccianti, circa mezzo miliardo di lire. 

La situazione di quest’anno, anche per la 
parzialità dei dati in possesso, se non si av- 
vicina al disastro del 1958, non B molto mi- 
gliorata. Gli & che quasi nulla si B fatto per 
determinare un superamento della situazione 
di crisi. L’anno scorso 14 comuni del basso 
Molise (e fu una ingiustizia tale limitazione, 
perché .molti altri comuni si trovavano nelle 
stesse condizioni) ebbero la ratizzazione in 
18 rate delle imposte e contributi; ma anche 

c 
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con detto provvedimento la situazione per 
molte aziende non venne ad alleggerirsi, 
tanto che piovvero numerosi fallimenti. 

E urgente concedere crediti a basso tasso 
ed a lunga scadenza e ridurre la pressione 
fiscale. Per il Molise è necessario adottare nel 
frattempo un altro provvedimento di ratizza- 
zione delle imposte, specie se si tiene presente 
che il gettito delle supercontribuzioni appli- 
cate dai comuni per il 1958 è stato concen- 
trato inspiegabi1,mente nel secondo seme- 
stre 1959. 

E vero che se le spese dello Stato, rispetto 
all’anteguerra, sono aumentate di 75 volte, 
quelle delle province sono aumentate di 109 
volte e quelle dei comuni di 110 volte; ma 6 
pur vero che l’aumento della pressione fiscale 
sul reddito netto, che è passata dal 7,60 per 
cento del 1938 al 10,05 per cento del 1958, è 
assolutamente insopportabile. 

Se a ciò si aggiunge che il Molise con 
enormi difficoltà riesce a trasformare gli or- 
dinamenti colturali, sostituendo al grano le 
colture industriali, specie per,ché non riesce a 
risolvere il problema della utilizzazione ai fini 
irrigui delle acque del Biferno, si ha il quadro 
completo delle prospettive regionali. 

Riguardo alla trasformazione degli ordina- 
menti colturali, ritengo doveroso denunciare 
in Parlamento i’atteggiamento negativo as- 
sunto dall’ Azienda monopoli nel 1958, nono- 
stante le domande, gli interventi e le pres- 
sioni dirette a far”assegnare al Molise una 
coltivazione di tabacco. 

Bisogna denunciare ancora una volta il 
grave problema delle importazioni di tabacco.. 
L’Italia ha una produzione interna (700.000 
quintali) che supera il consumo delle mani- 
fatture italiane (500.000 quintali) e le neces- 
sità delle esportanzioni (120.000 quintali). La 
importazione viene spesso giustificata con 
presunte necessità tecniche ed esigenze di mi- 
scela. L’anno scorso in Senato si è dichiarato 
che il 70 per cento circa dei tabacchi impor- 
tati non sono tabacchi di pregio, ma tabacchi 
di massa, e che l’importazione è dovuta a ne- 
cessità di scambi internazionali. L’estensione 
delle coltivazioni oggi è possibile perche le 
prospettive del M.E.C. sono favorevoli per la 
tabacchicoltura italiana. L’Italia infatti è il 
solo fra i sei paesi del M.E.C. che produce 
tutte le varietà di tabacco; ha già una corrente 
di esportazione; può colmare i l  deficit di  ta- 
bacco che esiste nei sei paesi, che producono 
la metà del loro fabbisogno, che è di circa 
3’milioni e mezzo di quintali. 

Ed ora, prima di concludere, mi si per- 
metta di dire qualcosa sulla utilizzazione del- 

le acque del Biferno. B risaputo che esistono 
due progetti, uno della Cassa per il mezzo- 
giorno e un altro della provincia. Quello del- 
la Cassa prevede l’irrigazione di 20 mila et- 
tari e la costruzione di una grande centrale 
elettrica nel versante campanp del matese; il 
progetto dell’amministrazione provinciale del 
Molise prevede l’irrigazione di 40 mila ettari 
e la costruzione di cinque centrali elettriche 
lungo l’asta del Biferno. 

Che cosa chiedono i molisani ? Di fare pre- 
sto a decidere, perché senza irrigazione e sen- 
za energia nel Molise regna la più grave de- 
pressione; e di non sacrificare gli interessi 
molisani, perché solo dall’utilizzazione di 
questo fiume, che nasce e scorre interamente 
nel Molise, si può attendere la realizzazione 
di una politica di sviluppo per la regione. 

Onorevole ministro, il Molise vive di agri- 
coltura e il problema dell’irrigazione è di fon- 
damentale importanza, perché solo attraverso 
di essa è possibile realizzare la riconversione 
colturale. Intanto non vorremmo che, in at- 
tesa di una decisione del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, si rallentassero gli stan- 
.ziaimenti della Cassa per il Molise o si ral- 
lentassero le esecuzioni di opere già proget- 
tate e finanziate. Non sarebbe facile perve- 
nire a giustificare un atteggiamento del ge- 
nere, se si ammette che gli organi dello Stato 
agiscono nell’ambito del diritto e rispettano 
la volonth popolare democraticamente espres- 
sa. Anzi, dato che il Molise non usufruisce 
di leggi speciali, i? il caso che, per favorire 
la sua ripresa, si guardasse con maggiore at- 
tenzione alle sue esigenze e si provvedesse a 
riservare a questa depressa regione una parte 
più rilevante’ di stanziamenti. 

E da ultimo mi si consenta qualche breve 
riflessione sulle gestioni commissariali dei 
consorzi di bonifica. Ammetto che in parti- 
colari .momenti si debba ricorrere alla ge- 
stione straordinaria, ma questa deve essere 
sempre un mezzo per tornare al più presto a 
una gestione ordinaria. I consorzi di bonifica 
hanno organi direttivi elettivi, devono essere 
amministrati dai soci, costituiscono insomma 
un valido strumer;to di crescita democratica 
nelle campagne. 

Accade invece, come nella mia terra, che 
alcuni consorzi di bonifica sono sotto gestione 
com,missariale da un decennio e diventano 
feudo di ualche gruppo di persone che non 
hanno niente da dividere con gli interessi dei 
consorziati, i quali, anche se chiedono le ele- 
zioni, restano sistematicamente inascoltati. 

Nutro fiducia, onorevole ministro, che ella 
vorrà subito interessarsi dei consorzi, specie 

I h 
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di quelli del Molise; le sarò grato se vorrà 
dare una risposta ai problemi sollevati e spero 
di poter aderire nel prossimo futuro all’azione 
del suo Ministero con maggiore entusiasmo. 
(Applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Cibott,o. Ne ha facoltà. 

CIBOTTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, ho insistito per po- 
ter prendere la parola in questo bilancio, no- 
nostante la ristrettezza del tempo fissato per 
la discussione, per intrattenere il signor mi- 
nistro su argomenti che stanno particolar- 
mente a cuore a chi si occupa dei problemi 
dell’agricoltura della mia provincia di Ro- 
vigo, particolarmente disgraziata. 

Innanzi tutto, vorrei aggiungere a quella 
degli altri colleghi la mia parola di incorag- 
giamento al ministro affinché egli possa risol- 
vere il problema degli enti di riforma, non 
ascoltando la voce di coloro che li hanno sem- 
pre combattuti e che in questi ultimi due 
anni, sistematicamente esagerando gli inevi- 
tabili difetti, ne reclamano una sollecita li- 
quidazione o una graduale smobilitazione. 

Mi pare che su questo argomento vi siano 
da fare due discorsi: 10) bisogna pensare al 
completamento della riforma che B stata ini- 
ziata; 2”) occorre provvedere alla graduale uti- 
lizzazione della struttura organizzativa degli 
enti, nel quadro dello sviluppo agricolo del 
paese. 

I1 fine pratico per cui gli enti furono costi- 
tuiti è quello di dar vita ad una piccola pro- 
prietà contadina capace di inserirsi, non come 
un peso, ma come una forza attiva, nel qua- 
dro dell’agricoltura italiana. I1 ‘fine politico- 
sociale mi sembra sia sempre stato e sia an- 
cora quello di riscattare degli uomini dando 
nuova dignità alla loro vita. Conseguenza di 
questa rinascita sarà, immancabilmente, an- 
che una revisione che ognuno di loro compirà 
della sua posizione nella societh, in relazione 
alla conquistata libertà. 13 però necessario te- 
nere presente che simili revisioni nell’animo 
d-i un uomo non possono avvenire (( nello spa- 
zio di un mattino )), ma col tempo. 

Si illusero coloro che pensarono fosse suf- 
ficiente l’assegnazione di un podere per de- 
terminare la immediata emancipazione di una 
persona: soltanto il tempo, assieme alla as- 
segnazione, pub condurre al risultato voluto. 
Quindi : interrompere frettolosamente l’opera 
degli enti, obbedendo ad errate valutazioni 
politiche ed economiche, equivarrebbe a sciu- 
pare tutto il lavoro che fino ad oggi B stato 
compiuto. 

Oltye tutto, è proprio a chi preme non 
sperperare il pubblico danaro che deve stare 
oggi particolarmente a cuore che questa ope- 
ra sia portata a termine nei modi previsti, 
specialmente per ciò che riguarda la coopera- 
zione che si può dire appena iniziata. 

Ammettere ora gli assegnatari al completo 
riscatto (come s’è sentito vociferare per il 
passato) sarebbe pura follia. Stia certo, signor 
ministro, che anche l’assegnatario che non 
possedesse il capitale necessario, troverebbe 
in quantità falsi amici sfruttatori pronti ad 
aiutarlo. 

Se dovesse prevalere questo criterio nei ri- 
guardi degli assegnatari degli enti di riforma, 
fra qualche anno ci troveremmo in una situa- 
zione pressappoco uguale a quella che ave- 
vamo prima dell’inizio di questa grandiosa 
opera: i (( cani grossi 1) mangerebbero i (( cani 
piccoli 1); e presto rivedremmo nelle zone di 
riforma ricomporsi la grande proprietà, la 
quale avrebbe così il vantaggio di beneficiare 
.dei miliardi che lo Stato ha speso per !e 
opere di bonifica e di miglioria apportate in 
questi anni ai poderi consegnati agli asse- 
gnatari. 

Specialmente con l’entrata in vigore dei 
trattati di Roma si impone agli Stati aderenti 
una urgente revisione ed adeguamento delle 
attuali strutture economiche in tutti i settori, 
agricoltura compresa. 13 necessario rivalutare 
alcune colture ed abbandonarne o diminuirne 
altre; occorre trovare nuove fonti di energia 
ed organizzare in modo nuovo .ed efficiente 
lc attuali. Vi è tutto un lavoro che la piccola 
proprietà coltivatrice non.può fare da sola. 2 I 

necessario, inoltre, un intervento dello Stato 
in senso orizzontale in modo da. coordinare i 
vari interventi che, separati fra loro, non rie- 
scono a raggiungere gli scopi voluti. Gli or: 
ganismi ora esistenti agiscono infatti quasi 
esclusivamente per settori praticamente senza 
nessun coordinamento. 

Occorrono degli istituti che abbiano fa- 
coltà di agire in zone pressoché omogenee, 
con giurisdizione interregionale. 

Per scendere sul terreno concreto delle cose 
da farsi, mi sembra che alcune, almene, pos- 
sono essere le seguenti: aumento della pro- 
duttività e riduzione dei costi di produzione; 
tutela dei prodotti agricoli nei confronti delle 
fluttuazioni e disfunzioni di mercato; adegua- 
mento dell’agricoltura alle esigenze di mer- 
cato; politica degli investimenti e migliora- 
menti obbligatori; assistenza economica e tec- 
nica alla piccola proprietà coltivatrice; pro- 
gressiva ricomposizione delle proprietà (( pol- 
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verizzate 1 ) ;  migliore utilizzazione dei terreni 
di proprietà demaniale e comunale. 

Tutti questi compiti (ve ne sono certa- 
mente altri) richiedono un pronto ed efficace 
intervento. 

B chiaro che l’intervento non potrà essere 
né pronto né efficace se si dovranno costituire 
ex novo istituti od enti cui affidare i com- 
piti stessi. Utilizzando invece le strutture or- 
ganizzative già esistenti, sarà possibile inter- 
venire immediatamente e con efficacia pro- 
prio perché si tratta di strutture già collau- 
date e che gli stessi avversari della riforma 
giudicano molto positivamente. 

Non solo. I tecnici della riforma hanno agi- 
to in un campo nuovo ed in modo originale. 
L’opera B stata svolta nel campo dell’econo- 
mia familiare. I3 la prima volta, in realtà, che 
si B agito in Italia seguendo questa linea: po- 
dere, casa, famiglia. 

Si noti, invece, che tutta l’agricoltura eu- 
ropea più progredita B orientata da tempo se- 
condo questi principi. L’economia familiare 
ha costituito e costituisce il nerbo dell’agri- 
coltura europea ed in questo senso, in Italia, 
soltanto gli enti di riforma hanno operato per 
primi e con profitto. Hanno agito inoltre in 
modo originale, nel senso che per la prima 
volta si B stabilito un contatto diretto, senza 
veli burocratici, con gli agricoltori. Contatto 
diretto che B avvenuto in mezzo ai campi e 
non fra le quattro pareti di un ufficio. Con- 
tatto diretto che ha creato un clima nuovo che 
sarebbe da sprovveduti interrompere dove 
oggi esistente e non sforzarsi di realizzare ove 
manca. 

, E: necessario, inoltre, l’approntamento di 
piani regionali di sviluppo che tengano conto, 
ad esempio, dei punti prima citati; piani che 
richiedono, per la loro formulazione ed ese- 
cuzione, una visione globale del problema 
agricolo e non per settori. 

Anche in questo campo, mi sembra, po- 
trebbero operare efficacemente gli uomini che 
si sono formati alla scuola della riforma. 
Mentre si spende, infatti, un determinato ca- 
pitale per compiere un’opera, non va dimen- 
ticato che parte del capitale medesimo viene 
indirettamente impiegato nella formazione e 
migliore qualificazione dei tecnici che com- 
piono l’opera stessa. 

Mi sembra, infine, utile ricordare che non 
si deve contindare ad agire, come per il pas- 
sato, adottando una politica che autorevoli 
uomini hanno giustamente definita suicida. 
Quella, cioB, di sciogliere per ricomporre. 

Dico questo perche nel giro di nove anni 
tre enti furono distrutti e poi, praticamente, 

ricostituiti. Nel 1942 liquidazione dei conscjrzi 
provinciali tra produtt,ori dell’agricoltura, se- 
guiti poi dagli enti economici dell’agricoltura, 
liquidati a loro volta nel 1945; segue poi la 
costituzione degli uffici provinciali statistici 
ed economici dell’agricoltura, liquidati rego- 
larmente nel 1951. 

Tutto ciò non B né politicamente saggio né 
economicamente avveduto. Non B quindi il 
caso di liquidare le strutture organizzative 
degli enti di riforma per costituire poi enti 
nuovi, ma 15 molto più conveniente adeguare 
gli enti già esistenti alle nuove esigenze in 
modo da assicurare una sollecita soluzione dei 
tanti e più urgenti problemi che oggi stanno 
davanti all’agricoltura italiana. 

Gli enti di riforma, opportunamente rior- 
ganizzati (per altro non più di quanto stretta- 
mente necessario), siano, senza soluzione di 
continuità, una volta esaurita la loro attuale 
funzione, trasformati in enti di sviluppo del- 
l’agricoltura con giurisdizione interregionale 
per zone pressoche omogenee; agenti sotto la 
vigilanza del Ministero dell’agricoltura, di 
concerto con gli altri istituti pubblici interes- 
sati al settore con mansioni di coordinamento 
per ciò che riguarda.i vari interventi che lo 
Stato va compiendo e compirà in attuazione 
dei necessari programmi di sviluppo agricolo 
del paese. 

I1 secondo problema sul quale desidero 
intrattenermi B quello riguardante la distribu- 
zione del modesto fondo del Ministero del- 
l’agricoltura destinato al ripopolamento ittico 
della zona dell’Italia settentrionale. Lo scorso 
anno erano stati preventivati per la mia re- 
gione 30 milioni, mentre ne sono stati con- 
cessi soltanto 18, .approfittando del fatto che 
noi veneti siamo abituati a sopport,are con pa- 
zienza tutte le riduzioni che il Governo fa per 
la nostra zona. 

Ci raccomandiamo perche i 30 milioni sia- 
no mantenuti per il nostro istituto ittiogenico 
di Brescia, onde consentire lo sviluppo della 
piscicoltura nelle nostre zone. 

Infine, venendo a parlare del terzo argo- 
mento del mio intervento, dopo un vivo rin- 
graziamento al ministro per aver ottenuto dal 
Governo lo stanziamento di 6 miliardi del re- 
cente prestito in buoni del tesoro per le opere 
di difesa a mare del delta padano, gradirei 
sapere come sarà speso questo denaro. A tale 
scopo mi permetto rivolgere all’onorevole mi- 
nistro l’invito, purtroppo rimasto senza ri- 
sposta, fatto al ministro dei lavori pubblici, 
i ?  occasione della discussione di quel bilan- , 

cio, che opera di concerto con quello dell’agri- 
coltura’ per la esecuzione delle opere pubbli- 
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che nelle zone di riforma e nelle zone alluvio- 
nate. Gradirei conoscere cioè il suo parere sul- 
l’opportunità di sentire in sede ministeriale, 
oltre ai tecnici dei due ministeri, anche quelli 
degli enti locali, nonché i parlamentari della 
zona, prima che vengano disposti certi lavori. 

Per esempio, l’anno scorso, dopo l’allu- 
vione dell’isola Donzella, sono stati spesi 
circa 800 milioni per la sistemazione degli 
argini perimetrali della sacca di Scardovari 
che sta diventando l’incubo delle popolazioni 
nel basso Polesine. Signor ministro, me lo la- 
sci dire: sono stati soldi buttati via ! Quattro 
mesi fa, infatti, è stato un puro miracolo se 
l’isola della Donzella non sia stata nuova- 
mente invasa dalle acque della sacca di Scar- 
dovari. Per rinforzare tutto l’argine perime- 
trale di tale sacca, che misura 76 chilometri, 
in maniera da rendere l’opera sicura, occor- 
rerebbero centinaia di milioni, forse miliardi. 
E questa ingentissima somma andrebbe ero- 
gata al solo scopo di garantire la sopravvi- 
venza di sei valli di proprietà di altrettanti 
agricoltori i quali da anni si danno da fare 
per ottenere, tramite il loro consorzio di bo- 
nifica, quattrini dallo Stato. 

Non dico che tale consorzio non possa oc- 
cuparsi degli interessi dei propri associati : mi 
permetto solo dire che se costoro hanno inte- 
resse a difendere le loro valli lo devono fare 
con mezzi propri. 

La chiusura della sacca di Scardovari com- 
porta, anziche il rialzo di due o tre metri dei 
75 chilometri di argini perimetrali, la costru- 
zione di una diga lunga un chilometro e poco 
più, lavoro .molto più economico rispetto a 
quello costosissimo di consolidamento dei detti 
argini, i quali non hanno niente a che vedere 
con la difesa del delta padano dal mare una 
volta che sia chiusa la sacca. E tale chiusura 
ci darà la possibilith di bonificare 5 mila et- 
tari di terreno rendendolo coltivabile. Oltre a 
tale terreno si potrà ricavare quello delle sei 
valli, attualmente poco pescose, le quali, una 
volta prosciugate, potranno essere acquistate 
dall’ente di riforma come B stato fatto per al- 
tre valli del delta. 

Circa la funzione sociale di una tale ope- 
razione, non sarà male ricordare che attual- 
mente le valli interessano una diecina di pro- 
prietari e circa centocinquanta lavoratori, 
mentre, una volta bonificate, daranno lavoro 
a migliaia di operai. 

A questo punto parmi di sentire i santi di 
Sion i quali diranno che dalle valli prosciu- 
gate non si ricaverà alcun raccolto dato il loro 
fondo salmastro. A questi soloni della scienza 
e della tecnica alcune cifre per smentirli. 

La valle Mea è stata acquistata dall’ente 
per la colonizzazione del delta padano: è sta- 
ta prosciugata nel 1956; canalizzata nel 1957; 
arata e coltivata nel 1958: quest’anno ha dato 
un raccolto di grano di 33 quintali per ettaro, 
punta che non viene raggiunta in alcuna pro- 
vincia italiana. 

Quindi, signor ministro, bisogna chiuderla 
la sacca. A tale conclusione è arrivato in que- 
sti giorni uno dei suoi strenui difensori, che 
mi ha proprio scritto dichiarando che ormai 
l’opera da tanti attesa non si può più dila- 
zionare. 

E, se me lo consente, prima di approvare i 
progetti che in questi giorni, dopo lo stanzia- 
mento dei 6 miliardi annunciato dal Governo, 
pioveranno sul suo t,avolo da parte dei con- 
sorzi di bonifica per spese di centinaia di mi- 
lioni, faccia in modo, signor ministro, che i 
suo tecnici esaminino subito subito la oppor- 
tunità di chiudere la sacca di Scardovari nella 
località che un mese fa abbiamo visitata as- 
sieme, cioè a punta Garbin. Verranno così a 
decadere tanti progetti. 

Una volta isolata la sacca dal mare, avre- 
mo allontanato il pericolo di inondazioni e 
avremo ricuperato centinaia di ettari di terra 
con i quali risolveremo il problema della di- 
soccupazione nel delta. 

Un’altra zona che io le raccomando par- 
ticolarmente è uella di porto Caleri, che do- 
vrebbe essere chiuso per. dare la possibilità 
di bonificare quelle magnifiche terre che si 
estendono da Rosolina fino al mare. Quando 
ella era sottosegretario di Stato all’agricoltura, 
ebbi occasione di pregarla di venire a visitar3 
una zona particolarmente benedetta da Dio, 
ma abbandonata dagli uomini, la zona che si 
estende da Rosolina attraverso sant.’Anna, 
Brondolo fino a Chioggia. Si tratta di una zona 
di circa 6 .mila ettari che B bagnata ai suoi 
margini dalle acque dell’Adige e del Po. Ri- 
tengo che questa zona si potrebbe trasformare 
in un giardino dove si potrebbero coltivare i 
fiori come a Sanremo. Pensi solo alla spiag- 
gia di Boccavecchia. Le acque ci sono e ab- 
bondanti; basterebbero le opere di irrigazione 
per poterla avere a disposizione in tutto il 
comprensorio. 

I soliti (c bastian contrari )) opporranno 
che lo St,ato non ha i mezzi per affrontare la 
spesa di tali opere. 

Signor ministro, devo deplorare una volta 
ancora - e il mio appunto non riguarda la sua 
persona o la gestione - che in Italia .mai si sia 
riusciti a creare un organo di coordinamento 
fra i vari dicasteri. 
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Vorrei che ella e il suo collega dei lavori 
pubblici facessero una inchiesta per cono- 
scere che cosa spendono i ministeri del la- 
voro (previdenza sociale) e dell’interno per il 
delta padano (sussidi di disoccupazione; fi- 
nanziamenti straordinari agli (( Eca )) comu- 
nali; interventi di urgenza per la messa in  
salvo e i l  mantenimento degli abitanti che de- 
vono sfollare le località di frequente colpite 
dalle alluvioni). E questo senza parlare delle 
spese per gli indennizzi a favore degli agricol- 
tori, dei commercianti, degli artigiani e degli 
industriali alluvionati. 

Se facessimo la somma di tali stanziamenti 
non ci spaventeremmo di quanto si dovrà 
spendere per la esecuzione delle opere da me 
accennate. Bonificando i terreni del delta pa- 
dano, creeremo grandi possibilità di lavoro. 
Ecco allora realizzarsi il piano Vanoni in agri- 
coltura e debellata la disoccupazione, ridando 
la .dignità a tanta lavoratori, riscattando da 
una situazione di miseria nostri fratelli i 
quali non chiedono la carità, ma domandano 
di lavorare per poter mantenere le loro fa- 
miglie. 

Signor ministro, la scongiuro di esaminare 
la possibilità di eseguire tali opere: .sono fer- 
mamente convinto che, sotto la sua direttiva, 
i tecnici del suo Ministero sapranno operare 
il ,miracolo. Venga di nuovo in Polesine, ac- 
compagnato dai suoi funzionari, e vedrà che 
assieme troveremo la strada che noi polesani 
da tanti anni invochiamo. Dimostriamo, ono- 
revole ministro, che sappiamo mantenere i no- 
stri impegni, diamo una volta ancora la prova 
che il Governo democratico sa risolvere i pro- 
blemi più gravi e difficili. 

A lei, onorevole Rumor, legato ai tanti 
amici che conta in Polesine e interessato alle 
nostre condizioni anche dal fatto di apparte- 
nere alla circoscrizione elettorale che com- 
prende pure la piccola, disgraziata e disere- 
data provincia di Rovigo, l’onore dj realizzare 
questa grande impresa che darà pane e la- 
voro a migliaia di lavoratori, recherà un no- 
tevole contributo all’incremento della produ- 
zione e conseguentement,e al benessere della 
nazione tutta. (Applausi al centro - Molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
re-vole Bignardi. Ne ha facoltà. 

BIGNARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, anche que- 
st’anno la discussione sul bilancio del Mini- 
stero dell’agricoltura si B praticamente tra- 
sformata in una discussione sullo stato del- 
l’agricoltura italiana, trascurando gli aspetti 
tecnici e finanziari del bilancio stesso per 

’ 

condurre una disamina sulla gravitb della 
crisi che investe il settore agricolo. 

L’ampiezza della discussione, la passione 
che i singoli oratori hanno portato nei loro 
interventi & di per sé una testimonianza del- 
l’importanza che si annette a questo settore, 
i? una testimonianza altresì della gravità della 
crisi che oggi investe questo settore: una crisi 
che richiama alla mia niente quella grave 
crisi che colpì l’agricoltura italiana nel ven- 
tennio successivo all’unificazione nazionale. 

Allora, sostituendosi alle economie chiuse 
dei piccoli Stati che frazionavano il paese una 
economia di ambito nazionale e di più vasto 
respiro, l’agricoltura italiana incontrb diffi- 
coltà dalle quali poté risollevarsi soltanto at- 
traverso faticate vicende e giovandosi dell’au- 
silio, sotto taluni aspetti insperato, di impor- 
tanti innovazioni tecniche che sullo scorcio 
del secolo scorso consentirono uno slancio 
nuovo di sviluppo produttivistico e sociale. 

L’intensità della crisi che oggi investe il 
settore agricolo non può non richiamare, con 
aspetti anche suggestivi dal punto di vista 
della storia economica, quella crisi dovuta alla 
unificazione delle singole economie regionali 
nella economia nazionale. La crisi odierna 
perÒ non è diretta conseguenza del tentativo 
in atto di unificare le economie nazionali in 
una economia continentale, anche se di que- 
sto processo naturalmente essa risente. 

Se volessi indicare il punto .principale del- 
l’attuale crisi, dovrei notare che esso & dato 
dalla fine delle aziende agricole di consumo. 
Le imprese agricole nel nostro paese non pos- 
sono più essere autoconsumatrici dei prodotti 
che ottengono nel loro ambito aziendale, ma 
debbono spingersi verso la commercializza- 
zione dei prodotti così come è avvenuto negli 
altri paesi progrediti. L’importanza sempre 
maggiore che assume la fase di commercializ- ~ 

zazione dei prodotti delle aziende agricole 8, 
a mio modo di vedere, il dato più significa- 
tivo dell’attuale crisi dell’agricoltura italiana. 
Ma non mancano altri dati: il superaffolla- 
mento, le sovrapproduzioni (dato, quest’ulti- 
mo, comune anche ad altre agricolture). Men- 
tre la crisi di conversione agricola della se- 
conda metà del secolo scorso era un fatto na- 
zionale, quella attuale & un fatto largamente 
internazionale. 

A questo punto debbo trarre subito una 
considerazione : la larga politicizzazione che 
si è fatta in Italia dei problemi dell’agricol- 
tura ha spinto a dare alla politica la colpa 
esclusiva dei mali dell’agricoltura. 

Essendo stato in altri tempi ed essendo tut- 
tora un critico di taluni aspetti della politica 

o 

’ 

i 
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agraria del nostro paese, desidero lealmente 
dare atto che la gravità della crisi attuale è 
di tale imponenza da far veramente tremare 
per la responsabilith il ministro che regge 
questo importante settore, anche perché è una 
crisi che scava talmente in profondo che in 
certa misura sfugge alle possibilith stesse di 
un controllo e di un pronto rimedio. Desidero 
anche dare atto preliminarmente dell’impegno 
che il ministro dell’agricoltura mette nel- 
i’espletamentq dei suoi compiti, importanti 
per l’economia del settore e per il paese. 

La crisi agricola italiana è conseguenza di 
una crisi agricola internazionale : taluni aspet- 
ti della politica agraria seguita in passato dal 
nostro paese hanno certamente concorso ad 
aggravare la crisi, ma non ne sono stati la 
causa esclusiva, n6 forse la più profonda e 
più grave. Inoltre devo dire che una terapia, 
in sede di politica agraria, di questa crisi non 
B né pronta, né facile, né aperta a risultati 
immediati. 

Un aspetto di questa crisi 13 dato, per esem- 
pic, dalle superproduzioni: e dirb che ho 
ascoltato con una certa stupefazione l’egregio 
collega onorevole Cibotto, il quale testé spez- 
zava una lancia in favore di nuove trasforma- 
zioni di zone vallive in terre coltivabili. Al 
contrario, un altro aspetto della crisi che in- 
veste il settore agricolo è la progressiva ri- 
duzione delle superfici coltivate, Un oratore 
della sinisfra diceva che una delle colpe della 
politica agraria di questo Governo consiste 
nella spinta alla marginalizzazione di vaste 
categorie di aziende agricoie. A parte il voca- 
bolo improprio, debbo dire che questa cosid- 
detta spinta alla marginalizzazione B nella 
realtà delle cose. I3 nella realth delle cose in- 
fatti che, man mano che la tecnica raggiunge 
più agevolmente determinate punte produttive 
su superfici sempre minori, le zone nelle qua- 
li le punte produttive permangono bassissime, 
tanto da non giustificare nella normalith dei 
casi un impegno di coltivazione, vengano - 
diciamo così - marginalizzate. 

Uno degli aspetti della crisi è dunque dato 
dalle superproduzioni. Pensare che la risolu- 
zione della crisi possa venire dall’estendere 
l’ambito dei coltivi cerealicoli, quando così 
drammatica B la superproduzione di grano 
nel nostro paese, credo che sia veramente un 
non senso, e che quindi si dovrebbe consi- 
gliare di spendere quattrini più utilmente in 
altre direzioni. 

Vorrei insistere, onorevoli colleghi, su un 
ultimo dato che caratterizza la crisi agricola 
del nostro paese. Una difficoltg sostanziale de- 

’riva dal fatto che in agricoltura si lavora sul- 

la natura, che gli investimenti esigono lunghi 
lassi di tempo per dare i loro frutti e che non 
esistono nel settoce agricolo quelle illimitate 
possibilith di sviluppo che sono proprie del- 
l’industria. I3 ben vero che abbiamo visto la 
tecnica conseguire successi rapidi nel tempo 
con un ritmo che non era dato sperare, ma 
lo stesso sviluppo della tecnica, della gene- 
tica ad esempio, ha portato a quei risultati di 
crisi superproduttiva cui dianzi facevo riferi- 
mento. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Cib perché la tecnica anticipa rispetto 
ai consumi. 

BIGNARDI. Esatto. La tecnica ha antici- 
pato rispetto ai consumi e rispetto agli stessi 
tempi tecnici che eravamo abituati a consi- 
derare. E d’altro canto crea squilibri per cui 
i settori dove la tecnica,non progredisce in 
pari misura vanno irrimediabilmente in ro- 
vina : per .esempio i l  settore della canapicol- 
tura, poiché la genetica non ha progredito per 
la canapa come per il grasso o per il mais. 
Crisi, infine, che è grave anche per le mutua- 
zioni in atto-in seguito alla introduzione del 
mercato comune europeo. 

Ho ascoltato ieri alcuni oratori della sini- 
stra att,ribuire tout court la crisi della agricol- 
tura italiana alla accettazione del M.E.C. 
Debbo dire di non essere affatto di questa opi- 
nione. I ragionamenti di quegli oratori mi 
ricordano la vecchia polemica che avemmo 
nel nostro paese fra protezionisti e liberoscam- 
bisti. I socialisti dell’inizio del secolo non era- 
no dalla parte dei protezionisti, serano con 
De Viti De Marco, erano con Giretti dalla 
parte dei liberoscambisti. Oggi pare che non 
sia cosi. 

In sostanza ritengo che attribuire al mer- 
cato comune europeo la colpa della crisi in 
cui versa l’agricoltura italiana equivalga a 
scambiare la malattia con la terapia. E spie- 
go l’espressione: o si & convinti che l’Italia 
avrebbe potuto continuare in una politica agra- 
ria autarchica, e allora si possono fare tutte 
le critiche che si vogliono in  questo senso; o 
si B convinti che l’agricoltura italiana doveva 
essere inserita, e non poteva non esserlo, in 
uno schema quanto meno continentale, e al- 
lora il mercato comune europeo è inevitabile. 

I1 mercato comune europeo rappresenta un 
tentativo di terapia dei mali dell’agricoltura 
italiana. Pub essere una terapia dolorosa, ma 
chi attribuisce al mercato comune europeo i 
mali dell’agricoltura ragiona come chi attri- 
buisse i dolori di una operazione chirurgica 
non gih alla .malattia, che quella operazione 
tenta di guarire, m a  alla operazione stessa, al 
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bisturi che si affonda nelle carni. B in so- 
stanza una forma, mi sia consentito, colleghi 
della sinistra, di provincialismo. Esiste una 
certa mentalità provinciale nel considerare i 
problemi dell’agricoltura italiana, mentalità 
che comporta anche certa limitatezza di oriz- 
zonti che ho ricordato in altre occasioni. I1 
fatto che molti nei partiti che operano oggi 
in Italia vengano dal sindacalismo ed il fatto 
ch,e sia in certa misura più facile fare il sin- 
dacaljst,a nel campo agricolo che in quello 
industriale e il fatto della importanza pre- 
ponderante che nei decenni scorsi aveva il 
settore agricolo rispetto al settore industriale 
hanno creato in molti questa antiquata e pro- 
vinciale mentalità di considerare le cose, per 
cui si attribuisce ai fatti del settore agricolo 
una importanza superiore a quella che essi 
hanno e si ragiona in base ad un punto di 
vista strettamente sindacale rispetto a fatti 
che esigono un respiro più ampio per es- 
sere giudicati e per trarne indicazioni ge- 
nerali. 

BETTOLI. Permetta un’interruzione : sul 
piano del principio del mercato comune siamo 
d’accordo. Dove non siamo d’accordo e dove 
non vi spiegate B come nell’agricoltura si sca- 
richino le conseguenze dell’entrat,a in vigore 
del mercato comune europeo. Come bisogna 
operare perche queste conseguenze non ven- 
gano addossate ai lavorat,ori ? 

BIGNARDI. Cercherò di risponderle, logi- 
camente nei limiti delle mie conoscenze in 
proposito. A me non capita spesso di essere 
d’accordo con l’eminente collega di questa 
Camera, l’onorevole La Malfa; perb su questo 
punto, leggendo una pagina scritta da lui, 
devo convenire che condivido perfettamente 
le sue idee. 

Proprio parlando di mercato comune euro- 
peo e di agricoltura, l’onorevole La Malfa scri- 
ve che il mercato comune europeo è accetta- 
bile e può rappresentare un positivo vantaggio 
per l’agricoltura italiana a due condizioni : 
una prima, che dipende dagli altri Stati euro- 
pei legati al trattato del M.E.C., cioè che ac- 
canto alla circolazione delle merci sia con- 
sentita la circolazione della manodopera; ed 
una seconda, che dipende invece da noi, cioè 
che noi puntiamo sulla incentivazione ( B  una 
brutta parola“ filologicamente) dei settori di 
espansione, dei settori di attacco, riducendo i 
tentativi di incentivazione rispetto a quei set- 
tori sui quali siamo in posizione difensiva. 

Mi consenta di non indugiarmi su questi 
due punti perché sono convinto che ci tro- 
viamo d’accordo. Ma vorrei alle considera- 
zioni dell’onorevole La Malfa aggiungerne al- 

tre due. Prima di tutto, è necessario, perche 
il mercato comune sia positivo per la nostra 
agricoltura, che i nostri lavoratori diventino 
lavoratori qualificati, che si riduca il numero 
dei braccianti generici, dei sottoccupati (mi 
riferisco alla sottoccupazione che B una delle 
piagpe del nostro Stato e non solo nel settore 
agricolo). 

In secondo luogo, B necessaria una politica 
europea del credito, una politica che tenga 
conto della urgenza di sovvenire alle zone de- 
presse, e questo dobbiamo chiederlo noi che 
ci presentiamo sulla platea del mercato co- 
mune euroeo come una grande zona depressa, 
nell’Europa continentale : la zona depressa 
del nostro sud. Nell’ambito del mercato co-. 
mune europeo noi abbiamo il diritto e il do- 
vere di chiedere una politica di sviluppo per 
il nostro Mezzogiorno. 

Tornando a quanto dicevo prima, mi sem- 
bra che vi sia una maniera provinciale di ve- 
dere i mali dell’ngricoltura italiana. Ieri sen- 
tivo l’onorevole Colombi spendere tutte le 
frecce del suo arco contro i pascoli ed i piop- 
peti, considerati come colture estensive. Evi- 
dentemente non si ha un’idea esatta di ciò 
che è la coltura estensiva. Non ne esiste un 
concetto astratto: esiste un concetto di inten- 
sività o estensivith della coltura rispetto alla 
vocazione dei terreni. B estensiva una col- 
tura se il terreno è a vocazione intensiva; ma 
una coltura estensiva che si svolga sul ter- 
reno appropriato B l’unica coltura che possa 
aversi su quel terreno. 

Per di più, anche dal punto di vista della 
utilizzazione dei prodotti, il pioppeto non pub 
definirsi coltura estensiva. Proprio in queste 
settimane sto facendo svolgere nella mia pro- 
vincia, da una commissione creata allo scopo, 
degli studi per portare il pioppeto nelle zone 
collinari emiliano-romagnole. Quale aiuto po- 
trebbe venire da una estensione della coltura 
pioppicola all’economia appenninica, quale 
richiesta da parte dell’industria cartaria, e 
quali prezzi si pagano per i prodotti dei piop- 
peti ! Sono prezzi così esagerati - è l’unico 
settore agricolo per cui possa dirsi una cosa 
del genere - che difficilmente potranno conti- 
nuare ad essere così alti. 

E per quanto riguarda il pascolo, tale col- 
tura su un terreno a vocazione pascoliva non 
i? coltura estensiva, ma i3 l’unica coltura pos- 
sibile. 

Citerb altri provincialismi. L’onorevole 
Colombi deplorava l’esodo dalle campagne 
come simbolo di crisi. Ma B proprio il con- 
trario: l’esodo dai terreni marginali, dai fon- 
di marginali, specie di montagna, non B un 
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sintomo di crisi, è piuttosto un sintomo di 
favorevole sviluppo dell’economia nazionale : 
perché chi abbandona quei fondi da cui trae 
un reddito insufficiente, li abbandona in vista 
di un reddito superiore che pub trarre da 
altre aHività. 

COMPAGNONI. Li abbandona per andare 
ad ingrossare le file dei disoccupati. 

BIGNARDI. Del resto, secondo lo stesso 
schema Vanoni, che voi citate così sovente 
- e io sono d’accordo nel citarlo - alcune cen- 
tinaia di migliaia di unità lavorative - se non 
sbaglio 1 milione entro il 1966 - devono abban- 
donare il settore agricolo per passare ad altri 
settori. 

PIRASTU. Per finire tra i disoccupati. 
COMPAGNONI. Come si pub sostenere 

questa tesi se abbiamo nel settore dell’indu- 
stria gli stessi disoccupati del 1911 ? Dove de- 
vono essere assorbite queste unità lavorative ? 
Questo è il problema. Non è che noi vogliamo 
per forza trattenere questa gente nelle cam- 
pagne, ma vogliamo che si creino altre fonti 
di lavoro. 

BIGNARDI. Siamo d’accordo. Le confermo 
però la tesi che dianzi sostenevo: essere con- 
‘tro natura che i lavoratori abbapdonino un 
reddito, sia pure limitato, se non per corr,ere 
dietro ad un reddito superiore. E le assicuro 
che tutte le indagini statistiche condotte in 
questo settore hanno dimostrato che chi ha 
abbandonato la t,erra, l’ha fatto o per passar,e 
in aziende agricole di maggiore produttività, 
trasferendosi, ad esempio, dalla montagna o 
dalla collina verso la pianura, ovvero per ri- 
volgersi verso attività terziarie, o per lavorare 
nell’industria o in attività comm,erciali rite- 
nute più suscettibili di sodisfazioni economi- 
che che non l’attività agricola. Io non com- 
prendo che ci si possa rammaricare, come fa- 
ceva l’onorevole Colombi, che il ministro ab- 
bia auspicato l’incremento delle attività extra- 
agricole. 

RTJMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Ma queste folle di contadini disoccu- 
pati che invadono le vie della città, dove 
sono ? 

COMPAGN’ONI. Avete sempre parlato di 
questo esodo, che è documentato, e poi lo 
negate. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Ogni tanto voi (Indica la sinistra) agi- 
tate un fantasma e pretendete che diventi una 
realtà. 

BIGNARDI. Dicevo che l’esodo del settore 
agricolo verso il settore industriale e commer- 
ciale e verso attività terziarie non è un aspetto 
di crisi, ma un aspetto di favorevole sviluppo 

della nostra economia. Questo deve essere 
chiaro. Chi è di diversa opinione non conosce 
la realtà del momento. 

Vorrei ora riferire un altro esempio di 
quello che, a mio modo di vedere, B pro- 
vincialismo nel considerare i fatti dell’agri- 
coltura. Ascoltavo ieri l’onorevole Misa,si che, 
con molto sussi,ego e con ricchezza di inter- 
pretazioni filosofiche dei fatti economici, di- 
ceva che occorre hasformare il latifondo 
estensivo in piccole proprietà intensive. Sarei 
d’accordo su questa proposizione, se non con- 
tenesse due errori: quello di pensare che il 
latifondo debba di per sé essere estensivo, 
mentre evidentemente vi sono latifondi esten- 
sivi e latifondi intensivi, e quello di credere 
che la piccola proprietà debba di per s6 essere 
int,ensiva. 

Ricordo di aver visitato due anni fa una 
zona di riforma in Lucania e di aver visto 
che si era creata la piccola proprietà, ma che 
era restata una piccola proprietà a coltura 
estensiva, così come prima c’era il latifondo 
estensivo, perche non si poteva fare altri- 
menti; con la differenza che il latifondo esten- 
sivo consentiva una progredit,a ed importante 
attività di ovinicoltura, mentre la piccola 
proprietà estensiva si dedicava ad una magra 
cerealicoltura e ad una magra viticoltura, at- 
tività indubbiamente meno utili sul piano 
della economia nazionale rispetto alla ovini- 
coltura, di cui tutti siamo d’accordo nel- 
l’auspicare l’increment,o. 

Passando ad alcune osservazioni sul bi- 
lancio dell’agricoltura vero e proprio, bilancio 
che prevede per l’esercizio 1959-60 una spesa 
totale di 108 miliardi e mezzo, rileverb anzi- 
tutto che 8 miliardi 90 milioni e 500 mila lire 
costituiscono spese generali per personale, 
uffici, cancelleria, ecc., comuni ai due settori 
di spesa, l’ordinaria e la straordinaria; altri 
2 miliardi e 233 milioni costituiscono il debito 
vitalizio (pensioni al personale, assegni, ecc.,) 
a carico del Ministero dell’agricoltura. Tolte 
queste -spese di carattere generale, alle quali 
vanno aggiunti 160 milioni di spese per (( at- 
tività comuni )) ai due settori anzidetti, vor- 
rei esaminare gli stanziamenti veri e propri a 
favore delle varie branche di attività agri- 
cole. 

Lo stanziamento più cospicuo ”segnato nella 
parte straordinaria è quello di 55 miliardi 
73 milioni e 700 mila lire per la bonifica in- 
tegrale, di cui la maggior parte (41 miliardi 
e 200 milioni) servono per finanziare gli enti 
d-i riforma. Non svolgerb nessuna particolare 
considerazione in proposito, ma sottolineo il 
fatto. . 
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Per i miglioramenti fondiari, sempre nel- 
la parte straordinaria, è previsto uno stanzia- 
mento di 6 miliardi 311 milioni e 500 mila 
lire; per l’economia montana e le foreste sono 
previsti stanziamenti di 10 miliardi 900 mi- 
lioni nella parte straordinaria e di 7 miliardi 
620 milioni e 700 mila lire nella parte ordi- 
naria. 

Per quanto concerne la parte economica 
. e, in genere, quella attinente all’esercizio 

aziendale, si hanno i seguenti stanziamenti : 
credito agrario e tutela dei prodotti, circa 
4 miliardi nella parte straordinaria e 350 mi- 
lioni 300 mila nella parte ordinaria; per la 
agricoltura, 4 miliardi 176 milioni nella parte 
straordinaria e 2 miliardi 726 milioni nella 
parte ordinaria. 

Voglio sottolineare questo stanziamento di 
2 miliardi 726 milioni che raccoglie, a mio 
modo di vedere, i fondi più tipicamente rag- 
gruppabili come stimolanti della produzione : 
coltivazioni, industrie e difese agrarie 754 mi- 
lioni; sperimentazione e propaganda 900 mi- 
lioni; meteorologia 15 milioni; zootecnia e 
caccia 817 milioni; pesca 240 milioni, sull’in- 
cremento del quale ultimo fondo mi sono in- 
trattenuto in sede di Commissione agricoltura. 
Infine, per l’alimentazione, 2 miliardi 791 mi- 

‘lioni nella parte ordinaria e 3 milioni nella 
parte straordinaria. 

I1 bilancio dell’agricoltura prevede ancora 
una spesa di 3 miliardi 300 milioni per inter- 
venti straordinari e di 8 milioni 500 mila lire 
per servizio tratturi. 

Questa, in sintesi, la pubblica spesa per 
quanto riguarda l’agricoltura, una spesa cer- 
tamente limitata rispetto all’importanza del 
settore ed alle sue necessità. 

Desidero in particolare osservare che mi 
pare del tutto inadeguato il fondo destinato 
alla sperimentazione, di 450 milioni di lire, 
considerando l’enorme importanza che la spe- 
rimentazione acquista proprio in questo mo- 
mento e tenendo presente gli ingenti investi- 
menti che a questo titolo sono fatti dagli altri 
paesi. La Francia e la Germania occidentale, 
ad esempio, destinano alla sperimentazione 
agraria miliardi di lire. Da noi si procede 
sempre al lumicino, con un frazionamento esi- 
ziale in sede di attribuzione dei fondi ai vari 
istituti, e senza che esista ancora quel coor- 
dinamento nell’attività di sperimentazione 
che costituisce uno dei punti chiave per lo svi- 
luppo del settore agricolo. 

Vi sono poi (e mi permetto di indicarle al- 
l’onorevole ministro) talune disarmonie nella 
struttura organizzativa del Ministero. Volu- 
tamente desidero intrattenermi su queste que- 

, 

stioni, che riguardano il bilancio tecnica- 
mente inteso, anche per non indulgere al mal- 
vezzo di trasformare la discussione sul bi- 
lancio in una discussione che investa tutto lo 
scibile relativo ad un certo settore. Dicevo 
che vi sono talune disarmonie nella struttura 
organizzativa del Ministero e un impiego non 
sempre felice di uomini e mezzi da esso Mi- 
nistero amministrati. Un esempio di questo 
tipo mi pare sia fornito dai servizi dell’ali- 
mentazione, entrati nel Ministero con una leg- 
ge abbastanza recente, dopo che venne sciolto 
il relativo Alto Commissariato. 

Cito pochi dati, sufficienti per altro, mi 
pare, per fornire a questo riguardo illumi- 
nanti indicazioni. I dipendenti da questo ser- 
xizio assommavano, al io ottobre 1958, a 2.280 
unità e assorbono, per stipendi e accessori, 
2 miliardi e 800 milioni di lire in confront.0 a 
meno di 5 miliardi di lire destinati per il per- 
sonale tecnico e amministrativo della rima- 
nente parte del Ministero. 

Del resto, per capire questa situazione, ba- 
sterà richiamare alcuni dati. Nell’intero Mini- 
stero dell’agricoltura, per la parte agricola e 
per quella forestale, vi sono 18 ispettori gene- 
rali e 90 direttori di divisione. Nel servizio 
dell’alimentazione sono insediati 14 ispettori 
generali e 40 direttori di divisione. Non si ca- 
pisce, francamente, che cosa faccia questo per- 
sonale, perché gli studi sulla alimentazione 
nei suoi vari aspetti sono indubbiamente di 
grandissima importanza, ma possono essere 
concentrati benissimo in un centro o in un 
ufficio studi alle dipendenze del ministro, 
tanto più che della raccolta e della elabora- 
zione dei dati si occupa l’Istituto centrale di 
statistica. Si ha anche a questo riguardo un 
esempio tipico, vorrei dire, di sovrapposizione 
di funzioni con sperpero di pubblico denaro. 
Se il servizio alimentazione è tanto costoso e 
deve essere tenuto in piedi comp lo impone la 
legge che ha trasformato il vecchio Alto Com- 
missariato, parrebbe che almeno tutta questa 
gente, anziché perdersi in fantomatici studi, 
dovrebbe occuparsi di un aspetto gravissimo 
del commercio alimentare italiano, quello 
delle frodi, su cui tanti colleghi hanno insi- 
stito in sede di Commissione agricoltura. In- 
vece questa branca relativa alla repressione 
delle frodi fa capo alla direzione generale 
della tutela, con completa estromissione del 
servizio alimentazione. Si ha anche in questo 
caso una prova probante delle divisioni e delle 
gelosie che sussistono fra i vari settori di la- 
voro di uno stesso ministero, con danno evi- 
dente per il pubblico erario, per i produttori 
e per i consumatori. 
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Vorrei fare un’altra considerazione rela- 
tiva all’azienda delle foreste demaniali. Se- 
condo lo stato di previsione della spesa del 
Ministero, ad essa azienda B assegnato un mi- 
liardo all’anno per l’ingrandimento dei terri- 
tori di proprieth dell’azienda attraverso acqui- 
sti sul libero mercato. Iniziativa lodevole, lo- 
devolissima, ma insufficiente B l’entità dei 
fondi ove si consideri la grande massa di terre 
già a seminativo e a prato permanente che vie- 
ne progressivamente e definitivamente abban- 
donata dalle popolazioni montane. Ecco, a 
mio avviso, un campo in cui lo Stato può e 
deve intervenire con prontezza e con sicura 
efficacia, restituendo ai diversi ambienti 
montani le destinazioni produttive che sono 
loro connaturali e concorrendo per questa via 
ad ampliare la superficie delle aree forestali 
italiane che, in un paese come il nostro, che 
ha il proprio suolo in pendenza per 4 quinti 
ed B largo importatore di legnami, B da con- 
siderare senz’altro troppo bassa. 

Un altro problema che vorrei richiamare 
all’attenzione del ministro B quello dei molti 
posti scoperti, rispetto alle tabelle organiche, 
del corpo forestale. Sono un vecchio ammira- 
tore ed un sincero estimatore di questo corpo 
e ritengo che esso svolga positivamente una 
funzione di estrema importanza. - Non ripe- 
terò qui quello che dissi in altra occasione, 
cioB che il corpo forestale B una delle poche 
cose serie esistenti nel nostro paese; certo il 
corpo forestale adempie molto bene ai propri 
compiti. Esso 8,  perb, invecchiato ed i vuoti 
esistenti rispetto ai posti in organico esigono 
pronti provvedimenti da parte del ministro. 

Desidero ora, anche per rjspondere agli ar- 
gomenti svolti ieri dall’onorevole Valori, ri- 
levare cib che, secondo dati ancora provvisori, 
gli agricoltori hanno corrisposto allo Stato, 
agli enti locali ed agli enti previdenziali. I1 
totale degli oneri tributari e previdenziali gra- 
vanti sull’agricoltura nel 1958 B stato di circa 
270 miliardi. Nel 1958 le spese sostenute da- 
gli agricoltori, al netto dalle imposte, per in- 
vestimenti, per salari e in genere per la 
gestione aziendale sono state di circa 750 mi- 
liardi di lire. Ora B noto che a queste spese 
gli agricoltori hanno fatto fronte, in gran 
parte, con debiti. Secondo calcoli non defini- 
tivi ma attendibili, la gravosith dell’indebita- 
mento in agricoltura avrebbe oscillato, nel 
1958, intorno ai 400 miliardi. 

Onorevole ministro, spesso si sente rivol- 
gere contro l’agricoltura (ieri la rivolgeva 
l’onorevole Valori) la grave accusa di essere 
12 (( mantenuta )) della collettività nazionale. 
Per rispondere a questa accusa penso che do- 

vremo esaminare brevemente quella che B la 
realtà agricola del nostro paese. Tale esame 
mette infatti in chiaro risalto le estreme dif- 
ficoltà che questo settore deve affrontare, tanto 
più che disponiamo di una superficie di pia- 
nura, cioB di terreni meglio utilizzabili per 
l’attività agricola, che B la più bassa fra i 
paesi del M.E.C. I1 Belgio e l’Olanda hanno 
il 100 per cento di pianura, mentre l’Italia 
non ha che il 22 per cento rispet,to al totale 
della superficie agraria. 

Giardino d’Europa finche si vuole: ma, 
come rilevavano gih le vecchie inchieste Jacini 
e Valenti, giardino d’Europa con una monta- 
gna in dissesto e in condizioni particolarmente 
difficili, giardino d’Europa con clima sfavo- 
revole, che ha in vaste plaghe una scarsith 
di pioggia che rende estremamente meritoria 
la fatica del nostro ministro quando si pro- 
pone di incrementare la costruzione dei la- 
ghetti collinari per cercare di ovviare a que- 
ste difficolth del clima, a condizione che con- 
temporaneamente si studi il problema del pro- 
gressivo interramento di questi laghetti e a 
condizione che alla costruzione dei laghetti 
sia fatta precedere la sistemazione delle pen- 
dici che sui laghetti stessi incombono. 

Abbiamo una realt,à agricola contrasse- 
gnata dalla necessith delle opere’ di bonifica, 
perché le nostre terre sono veramente (( co- 
struite )), come scriveva Cattaneo nel secolo 
scorso. I1 Cattaneo infatti, considerando la 
realtà dell’agricoltura lombarda dei suoi 
tempi, diceva che era stata u costruita )) la 
terra nella piana di Lombardia. 

Abbiamo un’agricoltura drammaticamente 
superaffollata, perché i pressoche 7 milioni 
di addetti al settore agricolo in Italia corri- 
spondono nientemeno che ai 7 milioni di ad- 
detti al settore agricolo negli Stati Uniti. 
Questo B un dato che non può non far riflet- 
tere. Anche considerando le centinaia di mi- 
gliaia di unith che possono essere uscite dal 
settore agricolo in questa ultimo quinquennio, 
noi abbiamo tuttora un numero di addetti al- 
l’agricoltura che non si distacca di molto dal 
numero di addetti all’agricoltura negli Stati 
Uniti. 

Chi consideri con obiettività l’agricoltura 
italiana non pub accettare l’accusa rivolta al- 
l’agricoltura nazionale di essere la (( mante- 
nuta )) della collettività nazionale. 

Ho sottolineato la limitatezza dei 108 mi- 
liardi e mezzo destinati all’agricoltura rispet- 
to ai 3 mila miliardi della spesa statale. Que- 
st’anno si rimedia all’esiguità di questi fondi 
con i proventi del prestito. Ritengo che si 
debba dar lode al ministro per la tenacia con 

, 
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cui B riuscito ad assicurarsi una fetta non in- 
differente dei proventi del prestito per il set- 
tore agricolo. Ma ritengo che nella spesa di 
questi fondi sia da tener presente principal- 
mente che noi stiamo entrando nell’attua- 
zione del mercato comune e che dobbiamo con- 
centrare principalmente la spesa sulle neces- 
sarie conversioni, sul necessario progredire 
della meccanizzazione, sulla necessaria ricom- 
posizione fondiaria. 

COMPAGNONI. Ma siete in grado di su- 
perare il provincialismo, che vi fa chiedere 
contributi ed aiut i?  

BIGNARDI. Ho già detto che l’agricoltura 
italiana B contrassegnata da una estrema va- 
rietà di tipi di terreno, di situazioni azien- 
dali, di ambienti sociali: ritengo che i vari 
tipi di azienda abbiano pieno diritto di sussi- 
stenza in-Italia, come del resto B previsto dalla 
Costituzione che non detta titoli preferenziali 
nei confronti di un solo tipo di azienda. 

COMPAGNONI. La Costituzione vuole che 
la proprietà assolva a una funzione sociale. 

BIGNARDI. Sociale ed economica : credo 
che si possa obiettivamente dire che questi 
due termini non debbono essere disgiunti. Bi- 
sogna dare atto alla proprietà agricola ita- 
liana di essere stata in questi ultimi decenni 
all’altezza dei tempi e di aver saputo assol- 
vere ai suoi importanti compiti. Se non vo- 
gliamo chiudere gli occhi, se vogliamo guar- 
dare con mente sgombra da provincialismi e 
da pregiudizi, dobbiamo convenire, onorevole 
Compagnoni, che si sono compiuti importanti 
passi in avanti. 

COMPAGNONI. Sono stati i lavoratori a 
spingere in quella direzione ! 

BIGNARDI. Certamente a compiere questi 
importanti passi avanti hanno contribuito an- 
che i lavoratori, e soprattutto quei lavoratori 
che non accettano le sollecitazioni di certa de- 
magogia e che sanno essere franchi e leali 
collaboratori dell’impresa. 

l3, questo, un titolo di merito che volen- 
tieri riconosco ai lavoratori italiani, tanto più 
volentieri in quanto per noi liberali l’ideale 
da perseguire B quello della collaborazione so- 
ciale, così bene simboleggiato dall’emblema 
delle società di mutuo soccorso: due mani, 
quella dell’imprenditore e quella del lavora- 
tore, che si stringono; emblema di una vec- 
chia Italia più sana di certa Italia confusio- 
naria e velleitaria che l’onorevole Compa- 
gnoni rappresenta. Quella stretta di mano si- 
gnificava l’impegno ad andare avanti insieme, 
di migliorare insieme le proprie condizioni, 
con la consapevolezza che il progresso di una 
classe non B disgiungibile dal progresso delle 

altre classi e che ogni singolo progresso deve 
sommarsi nell’ordinato procedere in avanti di 
tutta la collettivith nazionale. 

COMPAGNONI. L’uno sulle spalle del- 
l’altro. 

BIGNARDI. Da parte dei colleghi della si- 
nistra si B criticata l’espressione, usata dal 
ministro dell’agricoltura e da oratori della 
maggioranza, di (( paese agricolo )) in quanto 
vi sarebbero fossi che ci separano e trincee 
che ci dividono, interessi contrastanti gli uni 
con gli altri. Sostengo invece che le sorti del 
nostro paese e della gente delle nostre cam- 
pagne sono legati alla capacità di superare i 
particolarismi e le frammentazioni della vita 
.italiana per ritrovare un ideale che parli 
al cuore e alla mente di tutti, in termini di 
interessi generali e non settoriali, come ho 
modestamente cercato di fare. 

Non sembri in contrasto con queste mie 
affermazioni l’accenno che ora sto per fare ad 
un problema che B settoriale soltanto in appa- 
renza, in quanto esso rappresenta in realth 
un grande problema nazionale. 

Mi sono sempre battuto per chiedere un 
allargamento del concetto di (( zona depressa )) 

dal meridione a talune zone del centro-nord, 
convinto come sono che sull’ Appennino tosco- 
emiliano, ad esempio, esistano aree non meno 
depresse di altre dell’Italia meridionale. 

Ho sempre ritenuto che si debba meglio 
equilibrare la pubblica spesa t ra  il meridione 
d’Italia e le zone depresse del centro-nord. 
Credo che ci si stia avviando su questa strada 
e ne prendo atto come di un segno positivo. 

Vi sono vaste zone dell’Appennino dove i 
valori sono crollati, dove lo spopolamento è 
largamente in atto, dove le possibilith di tu- 
rismo sono tuttora limitate, dove lo sviluppo 
industriale B pressoché nullo. E necessario 
aiutare queste zone dell’Appennino, non solo 
nel settore agricolo (perch6 i problemi delle 
zone depresse non si risolvono soltanto occu- 
pandosi di questo settore), ma anche negli al- 
tri settori, quello industriale, quello commer- 
ciale, quello turistico. E necessario pensare 
alle zone depresse del centro-nord, eliminando 
la sperequazione tra la Cassa per il mezzo- 
giorno e la Cassa delle zone depresse del cen- 
tro-nord (quella che per la esiguità dei fondi 
disponibili viene chiamata (( cassetta ))), poi- 
ché anche queste zone depresse del centro- 
nord costituiscono un grande problema na- 
zionale. 

Poche volte ho sentito come ieri l’ingiu- 
stizia di una polemica che- si B svolta, da 
parte della sinistra, contro la borghesia agri- 
cola italiana. Quest’anno si B celebrato il cen- 
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tenerario del Risorginento italiano, quel Ri- 
sorgimento che per tanta parte è stato merito 
della borghesia rurale italiana, come ben sa- 
pevano i piccoli principi dei ducati emiliani, 
ai quali si deve il primo progetto di riforma 
dei contratti agrari : una riforma reazionaria 
dei contratti agrari per eccitare i lavoratori 
delle campagne contro l a  borghesia. liberale 
delle città. Poiché ho udito - ripeto - la pro- 
fonda ingiustizia della polemica, vorrei ri- 
cordare i meriti della borghesia agricola, con 
in -testa Cavour agricoltore, il Cavour delle 
lettere a Giacinto Corio, Minghetti agricoltore 
che esordi in politica poco più che ventenne 
con uno studio sui patti di lavoro in agricol- 
tura. 

Quando sento dire, con il gergo parascien- 
tifico e pseudo scientifico dell’onorevole Mi- 
sasi, che B necessario eliminare questa bor- 
ghesia e creare piccole proprietà sovvenzio- 
nate dallo Stato, mi chiedo se l’onorevole 
Misasi si renda conto di quanto sta dicendo. 
Si vorrebbe eliminare un tramite attravsrso 
cui il capitale, la civiltà tecnica, la saggezza 
della conduzione, dalla borghesi-a delle città 
va verso le campagne, per sostituirvi nuovi 
aggravi a carico del bilancio dello Stato che 
è già ,manifestamente insufficiente rispetto 
alle richieste che vengono fatte. In sostanza 
si vor,rebbe generalizzare una piccola condu- 
ziqne non vitale (poiché dovrebbe attingere a 
un -bilancio dello Stato che non può far certa- 
mente fronte alle richieste); .esclusivamente 
in odio verso una forma di conduzione che 
ancora ha diritto di cittadinanza e rappre- 
senta un canale di transito dei -capitali dalle 
città alla campagna, canale che, se venisse 
prosciugato, .creerebbe problemi di difficilis- 
sima soluzione per l’agricoltura italiana. 

Nel- settore dell’agricoltura si possono 
sentir dire le cose più strane, come le abbiamo 
udite discutendosi dell’imponibile. Se uno in 
Italia dicesse: poiché la -Fiat ha 80.000 di- 
pendenti e poiché vi B in Italia un problema 
sociale, facciamo assumere alla Fiat altri 
80.000 dipendenti; o se uno i n  Italia dicesse: 
poiche in Italia vi è un problema sociale, 
obblighiamo l’ingegner Mattei ad assumere 
altri due benzinari per ogni chiosco di ben- 
zina; penso che chi facesse proposte di que- 
sto genere sarebbe immediatamente spedito 
al manicomio. Ma proposte di questb genere, 
ed anche più gravi, si sentono concretamente 
fare per i l  settore agricolo a proposito di impo- 
nibile, .di sostituzione dell’imponibile dichia- 
rato anticostituzionale e via dicendo, senza 
che nessuno senta bisogno di ricorrere al sus- 
sidio ,di medici specialisti. 

Concludo prospettando all’attenzione del- 
l’onorevole ministro uno degli aspetti, su cui 
mi sarei voluto soffermare più a lungo, ri- 
guaardanti il settore agricolo : quello dell’in- 
vecchiamento degli addetti al settore. J3 un 
problema indubbiamente grave. 

Spesso vsdiamo che i giovani escono dal- 
l’agricoltura per dedicapsi .ad altrii seittori, 
lasciando’ sui campi solo i piu anziani e deter- 
minando così quell’invecchiamento degli ad- 
detti all’agricoltura, sia per quanto riguarda 
il settore imprenditoriale, sia per quanto ri- 
guarda i tecnici e i lavoratori in  genere. A 
questo proposito ho presentato in sede di 
Commissione un ordine del giorno, raccoman- 
dando al ministro di prendere misure e di 
assicurare aiuti per vincolare l’interesse dei 
giovani all’agricoltura,- per ringiovanire le 
leve di questo settore. 

Ai primi del secolo, quando un soffio di 
spirito pionieristico pervase la nostra agri- 
coltura, in quel clima ,di sviluppo che con- 
trassegnò l’agricoltura ‘italiana del per‘iodo 
giolittiano - quando si redimeva l’agro ferra- 
rese con il senatore Niccolini, quando Serra- 
zanetti trovava i primi metodi di sistema- = 

zione dei terreni collinari contro le frane, 
quando Ramponi e Certani int,roducevano le 
macchine e i nuovi concimi, quando Cavazza 
e Marescalchi, attraverso le cattedre ‘ambu- 
lanti di agricoltura, erano .i predicatori delle 
novità agricole nelle campagne - ai primi del 
s.ecolo l’agricoltwa si presentava come una 
at.tività suscettibile di interessare  massima-, 
mente i giovani, in quanto i giovani vede- 
vano in questa attività il coronamento delle 
loro ambizioni, dei loro sforzi, quella che po- 
teva assicurare una piattaforma di sodisfa- 
zioni economiche e morali. Da questi giovani 
quali sviluppi trasse l’agricoltura italiana ! 
Un’agricoltura che seppe superare le crisi di 
malattie nuove nel settore viticolo, che seppe 
darci strutture organiche attraverso le prime 
forme consortili del reggiano, che seppe af- 
francarsi come attività sana, solida e produt- 
tiva per il paese. 

Bisogna ringiovanire l’agricoltu.ra, bisogna 
rifare dell’agricoltura un’attività che attragga 
lo spirito pionieristico dei giovani, che possa 
incitarli a una strada diversa da quella che 
può essere la carriera burocratica negli im- 
pieghi dello Stato. 

Occorre ridare ai giovani una fede nel- 
l’agricoltura it,aliana, perché,. solo se risospinta 
dalla fede dei giovani, l’agricoltura troverA 
un avvenire sicuro, Credo che se a questo pro- 
posito l’onorevole ministro saprà dire una 
parola, saprà tracciare una strada e indicare 
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una piattaforma attraverso la quale i giovani 
ritrovino la fede nell’agricoltura, vedano nel- 
l’agricoltura qualcosa che possa assicurare 
sodisfazioni che sono nello stesso tempo eco- 
nomiche e morali, credo che il ministro del- 
l’agricoltura avrà condotto una battaglia 
estremamente positiva, avrh assolto bene ai 
compiti che gli sono affidati nella presente 
difficile contingenza.. (Applausi al centro - 
Congratulazioni). 
. PREBIDENTE. I3 iscr-itto a parlare l’ono- 
revole Sodano. Ne ha facoltà. 

SODANO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, torna puntuale ogni anno la discussione 
del bi1a;ncio dell’agri,coltura e foreste, vi torna 
coi suoi capitoli e le sue cifre, con 1e.imman- 
cabili voci indicanti questo e quel settore; 
torna quest’janno alla discussione in au-la dopo 
un esauriente esame in sede di Commissione 
con conseguente e nutrita presentazione di or- 
dini del giorno, i quali da soli dicono quanta 
atteazione venga posta da ogni parhe della 
C,amera a 4questo importante settore dell’eco,no- 
mia naziona1,e. Torna alka nostra meditata 
valutazione accompagnato dall’ampia, docu- 
mentata ed esuariente relazione dell’ono- 
revole Aimi; della quale solo il tempo a 
disposizione non , ci consente di analizzare 
in ogni suo particolare aspetto, il prezioso 
contenuto. 

Dopo una rapida disamina credo opportuno 
soffermarmi, seppur brevement,e, sui problemi 
interessanti particolarmente la collina. Trat- 
terò tali problemi alla luce di esperienze pra- 
tiche di un vostro collega nato e vissuto tra 
le colline dell’astigiano e del Monferrato. Cer- 
cherò di collegare la collina con la coltura più 
adatta alle sue esigenze, ossia la vite, la sua 
gente tenace e caparbia, con i frutti di questa 
terra: il vino. 

Onorevoli colleghi, - l’anello di congiun- 
zione che lega il viticoltore coltivatore diretto 
alle nostre codline ha un solo inscindibile 
nome: vite e vino. A questo si aggiunga: la via- 
bilità rurale, la casa, l’acqua e la luce 
elettrica. 

Senza voler fare ricorso ad alcuno slogan, 
n’è tanto meno a quelli coniati nel passato, ten- 
dente a presentare la collina (( la grande 
dimenticata 1) )  ecc., è indubbio che tutta 
la collina italiana, in misura più o meno evi- 
dente, sta attraversando momenti parti’comlar- 
m,ente difficili che - a mio avviso - rit,engo 
determinan,ti e decisivi per il suo immediato 
avv,enire econo’mico. 

Non da oggi si sono levate. voci autore- 
voli e competenti in difesa d,ella collina onld,e 
richi,amare l’attenzione e la cura degli organi 

competenti e del Governo su uno dei maggiori 
problemi che abbia investito l’economia agri- 
cola italiana e che, per i suoi riflessi, non solo 
di natura tecnica ed ecoaomica, ma sociale e 
morale, si presenta obi,et.tivamente di non fa- 
cile soluzione. ,Che l’agricoltura di collina sia 
in fase sfavorevole lo dimostrano vari fattori 
e, fra questi, lo spopolamento in atto nelle no- 
stre campagne. E un fenomeno talmente vasto 
ed interessante che meriterebbe una larga e 
specifica trattazione. Basti in questa sede citare 
che detto spopolamento opera largamente fra 
i giovani, talche si fa sentire, oltre che la ca- 
renza di braccia valide, anche e soprattutto 
que1,la di cervelli aperti al progresso rurale 
imlpo,sto dai temipi moderni. 

Uln concreto intervento per tutelare e poteln- 
ziare l’agricoltura collinare deve t,endere alla 
co,stituzionle di efficienti e sane aziendle, ia 
grado di ccmpetere con successo, non solo nel 
quxdro agricolo italiano, ma anche nell’am- 
.bito più vasto ed arduo del1 M.E.C., e, per- 
tanto, caratterizzate da una superficie proipor- 
zionata all’ordinamento colturale e da suffi- 
cienti capitali circolanti, da adeguati beni 
strumentali, da una razionale e consapevolle 
direzione in grado di organizzare i vari fat- 
tori della prolduzione. La meccaaizzazione ha 
colm,piuto, in questi anni, progressi meravi- 
gliosi, anche nelle aziende colli,nari; ma l’im- 
pi,ego delle maochinme no’n sodisfa del tutto, 
specie per il loro alto costo, oltre che per la di- 
sagiata ubicazione del terreno di collina. L’in- 
dustria deve, quindi, compierle, ,da parte sua, 
ulteriori sforzi, onde addivenire alla costru- 
zione di macc.hine rispondenti alle caratteri- 
stiche delle singole zone d’impiego, meno co- 
stose, semplici e di facile manovra. 

Terzo fattore in ordine di importanza, dopo 
la minima unità pderale  e la meccanizza- 
zione, deve ritenersi l’irrigazione, direttrice 
maestra dello sviluppo dell’agricoltura colli- 
nare. La coetruzion’e di laghetti in tali zone 
può contribuire con il temipo ad avviare a solu- 
zione il problema, anlche se, in determinate 
zone, non esistono aldatte condizioni orogra- 
fiche e troppo frazionata è la proprietà fon- 
diaria. La disponibilità di acqua permetterà di 
intensificare gli allevamenti zootecnici e dare 
così corso integralmentle alla riconversione col- 
turale, là dove la vocazione del terreno lo 
consente. 

L’agricoltura collinare non potrà raggiun- 
gere le mete che le doti dei suoi figli, la loro 
laboriosità e il tenace sacrificio largamente 
meritano, se non troverà posto la cooperazione 
agricola ed una adeguata e parallela istru- 
zione professionale. 
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(Se la cooperazione B ritenuta giustamente 
uno dei mezzi più efficaci per la valorizza- 
zione del lavoro e della produzione, tale affer- 
mazione trova la sua ragion d’essere proprio 
nelle aziende collinari, dove predomina la pic- 
colissima proprieh diretto-coltivatrice e dove 
le forme associative assolvono a compiti non 
altrimenti superabili dal singolo produttore. 

B con piacere che abbiamo assistito al raf- 
forzamento della cooperazione in molte 
aziende, con particolare riferimento alke can- 
tine sociali, ai consorzi di irrigazione, ai ma- 
gazzini-frigorifero per la conservazione e tra- 
sformazione dei prodotti. 

Ma non SI può parlare di collina senza 
parlare della coltura principe: la vite, parte 
di quell’anello di congiunzion,e dianzi de- 
scritto. 

E qui non a caso capita di dover interes- 
sarci della vite e, conseguentemente, del vino, 
mtentre sono in corso di svolgimento nella 
nostra Assemblea mozioni, interpellanze, in- 
terrogazioni inerenti alla situazione della vi- 
ticoltura italiana. Pertanto, esporrb una breve 
rassegna iniziando dagli impianti di vigneti 
e loro disciplina, dai tipi di vitigni impiegati 
alla vocazione del terreno, per arrivare al ca- 
tasto viticolo ed alla carta della vite e del vino, 
ed, infine, al disegno di legge sulla denomi- 
nazione dei vini tipici e sulla loro tutela, alla 
repressione delle frodi e alla facilitazione di 
credito alle cantine sociali, al dazio consumo 
sul vino, quest’ultima parte in trattazione con 
le mozioni in discussione, di una delle quali 
sono firmatario. 

La disciplina degli impianti B una grossa 
questione che chiama Parlamenio e Governo 
e, per esso, in modo specifico il Ministero del- 
l’agricoltura e foreste, a porre rimedio al 
dilagare della coltura viticola in zone che, se 
curate diversamente, potrebbero assicurare 
all’economia nazionale altre fonti di benes- 
sere. Ciò potrebbe accadere con l’irrigazione 
di zone passibili di sviluppo con la zootecnia, 
mentre oggi, forzatamente, a causa della sic- 
cità, vi si impiantano vigneti anche con i più 
scadenti vi tign i. 

Anche qui, signor ministro, occorre vigi- 
lare ed intensificare la propaganda intesa a 
far conoscere i vitigni degni di coltura. So 
che un’apposita indagine ministeriale sta lavo- 
rando in tal senso in ogni provincia; bisogna 
accelerare i lavori della medesima, pur rico- 
noscendo lungo il cammino da percorrere. 

Bisogna limitare la coltura della vite alle 
zone ritenute più adatte a questa pianta. Qui, 
onorevole ministro, potranno sorgere difficoltit 
trattandosi di limitazioni della l ibera del con- 

tadino. Ma non si tratta di imporre, bensì 
d i  consigliare, di insegnare, di  intervenire 
tempestivamente‘- ove occorra - a f i c h 6  il 
lavoratore della vite possa, valendosi dei con- 
sigli del tecnico, volgere lo sguardo su altre 
colture egualmente redditizie e forse più. Così 
si evita di aggravare u1teriorment.e la difficile 
posizione di quei viticoltori di collina che con- 
tinuano a difendarsi quasi con ostinazione, 
contro il disagio della lavorazione colturale e 
le inevitabili avversi tà atmosferiche, ricorrenti 
con più frequenza ciat,a la po,sizione geografica 
delle zone collinari rispetto a quelle di pia- 
nura. 

Non voglio c.on questo, ‘o,norevo,li colleghi, 
creare il campanilismo. tra pianura e collina, 
ma, al contrario, cercare la coesione più ampia 
possibile affinch6 le fertili vallate come le 
estJese pianure possano con una sempre più 
razionale tecnica sfruttare al massimo le ri- 
sorse del loro suolo, lasciando la prioritit 
degli impianti a &.e alla collina, altrimenti, 
signor ministro, nostro malgrado, le colline 
non solo del Piemonte e dell’ast.igiano, ma di 
tutta la peni,sola torneranno boschi quali erano 
un tempo. 

I1 catasto della superficie vitata b a mio 
awiso indispensabile onde conoscere l’entità 
destinata e da destinarsi all’impianto di vi- 
gneti, tenuto conio della vocazione di a,m- 
bi’enti e di altre indicazioni utili, traite dalla 
tecnica agricola k cura del Minist.ero del- 
l’agricolt,ura e foreste, tenuto conto delle osser- 
vazioni dianzi esposte al fine di  poter disporre 
una carta vitivinicola nazionale comunemente 
chiamata C( codice della vite e del vino D. 

Dett8 operazione, signor ministro, onore- 
voli colleghi, incontrerit nella parte fin .qui 
esposta larghi consensi nei viticoltori, ma tro- 
verà forse qualche ,perplessitA quando a com- 
pletare detto catasto si dovrà chiedere ed esi- 
gere dal contadino coltivatore diretto la de- 
nuncia del prodotto, anche se volta ai soli fini 
di statistica. Eppure.tale denuncia delle uve e 
del vino B indispensabile ai fini di conoscere 
l’entità del prodotto, accertarne le eventuali 
giacenze per disporre, ove occorra, Bempesti- 
vamente quei provvedimenti ritenuti validi nei 
m0di.e nel tempo più propizi. 

‘Per affrontare tale delicato compito B neces- 
saria perb un’adeguata preparazione nell’am- 
biente contadino assicurando tutti nel modo 
più chiaro ed assoluto che tale provvedimento 
B esclusivamente di carattere statistico. 

I1 viticoltore, per esperienza del passato, B 
portato ad essere refrattsrio ad ogni denuncia 
anche quando il principio della medesima 
fosse valido. Donde la necessita. imprenscin- 
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dibile di  chiarezza ed istruzione in materia. 
Siamo così arrivati dopo una rapida corsa at- 
traverso la vitivinicoltura al suo prodotto, il 
vino. 

Qui occorre, signor minisho, la present.a- 
zions al Par1amenf.o del disegno di legge per 
la tutela e protezione dei vini tipici e conse- 
guente delimitazione delle zone di origine. 
Detto provvedi,menCo B oggi indispensabile in 
vista anche delle Esigenze e orientamenti del 
M.E.C., e non solo per questo, ma a t.utela del 
mercato interno dn possibili contraffazioni, a 
difesa del buon noIlie dei nostri vini e a garan- 
zia del consumatore. 

Ed entriamo ora nel campo delle froidi. 
Dobbiamo dare atto all'onorevole ministro del- 
le cure volte dal suo dicastero a questo deli- 
cato settore come del resto hanno fatto i suoi 
illustri ed onorevoli predecessori. Qui occorre 
la più spietata caccia agli evasori e sofisti- 
catori, senza tentennamenti e, se occorrerà, con 
l'aggiornamento dcli'attuale legge, potenzjan- 
do i servizi centrali e specialmente i perife- 
rici. Con l'opera del ministro deve procedere 
di concerto quella del ministro di grazia e giu- 
stizia affinché i colpevoli siano puniti a rigo'r 
di legge, alt.rimenti avremo noi le beffe e i 
viticoltori i1 danno, in quanto a forza di gri- 
dare a gran cassa alle sofisticazioni finiremo 
per screditare il buon nome e la genuinità dei 
nostri vini a vantaggio dei sofisticatori. Tanto 
B vero ciò, che oggi chi beve vino B convinto 
di bere un prodotto adulterato. 

A 'questo punto occorre tornare un tantino 
indietro, ossia a1I;i denuncia della produzione. 
Da molti, forse da tro,ppi, si fanno calcoli con 
cifre in milioni d i  quintali di vino sofisticato, 
con - le  più varie g m m e  e moldi di contraffa- 
zione;. stupisce però il fato ohe s i ,  contino o 
si presumano gli ettolit.ri .di tale intmglio e 
non si conoscan9 con certezza le. tipiche zone 
di provenienza. di tale merce e tanto meno i 
produttori. E cib che u5 ancora più grave B che 
si-pretenda di conoscere la quantità di vino 
sofisticato e non si conosca, se non attraverso 
le statistiche (e in modo molto blando, la quan- 
titA del buon vino. 

Altro punto poi su cui vorrei insistere B il 
problema delle cantine sociali. Per arrivare 
più speditamente al migliore, auspicabile 
risultato di produzione di vino e alla tutela 
occorre potenziare le cantine sociali. già '  esi- 
stenti e promuoverne la creazione di nuove con 
una concreta propaganlda e soprathtto' con 
mezzi adeguati. Già molto si B fatto in tal 
senso, specialmente per la meazione di nuo- 
ve cantine sociali, tarito attraverso la propa- 
ganda per una sempre- piiì vasta cooperazione, 

quanto con- la costruzione materiale delle 
stesse, sia attraverso la efficace opera dei 
dipendenti periferici del Ministero dell'agri- 
coltura, sia con i finanziamenti disposti in 
base alle leggi visenti 'per la trasformazione 
e la conservazione dei prodotti agricoli. Ma, 
costruita la casa, ossia la cantina sociale, biso- 
gna che i suoi abifanti; ossia i cooperatori, si 
possano trovare a loro agio e non siano co- 
stretti a svendere il prodott,o anzitempo o in 
periodo di pesantezza del mercato, concorrendo 
addirittura a provocare il crollo del mercato. 

Perciò occorre il credito a bassissimo tas- 
so di interesse per poter offrire al viticoltore 
conferente di uve unil quota di mlicipn sul 
prodotto, onde questi possa far fronte ai suoi 
impegni e non gravare di troppi interessi 
l'enle ammassatore al fine di non veder com- 
promesso il ricavo del contadino conferenk. A 
tal riguardo, il gruppo dei deputati coltivatori 
dir,?tti ha presentalo una proposta di legze al 
fine di accelerare i tempi in previsione della 
imminente vendemmia. Tale proposta ha del 
resh già formalo oggetto di un ordine del 
giorno presentato in sede di Commissione. 
Non resta che formulare un augurio: che 
quanto sopra possa t,rovare presso il Ministero 
del tesoro la dovuta comprensione e nel Par- 
lament,o la più larga adesione. 

Signor ministro, quando avremo poten- 
zia?,:) al massimo l'agricoltura, quando avre- 
mo stimolato attraverso un'adeguat,a prepara- 
zione. tecnico-professionale i--nostri giovani a 
rimanere- ledeli alIe tradizioni dei padri, quan- 
do ;:vrehio:messo a disposizione di quei colti- 
%tori . .  -diretti .che mcora .credono e speravo in 
uri mi@l&e avvenire . dell'agricoltura' cilli- 
nare' mezzi atti a potenzia-r;e la medesima, -non 
avremo ccimpIetata'l?opera' se non 'si provve- 
il,&% -a 'difend'ere fanto sacrificio-di lavoro e -di 
m e k j  impiegati con provvedimenti volti- ad 
as+iciira?n'e: il. prodotto- dalle avvei5ità atmo- 
sf&iche e dalle- calaniità: ricorrenti -ogni anno, 
le-'quali $rovFano dknni incalcolabili e spes- 
so :Treparabili: Occorre, signor ministro, pr.0- 
cedere speditamente alla creazione di un -fondo 
di solidarietà naz-ionale comprendente le àv- 
versitk atmosferiche, i danni causati dalla 
grandine, oppure stmd-ìare una forma a ca- 
rattere mutualistico che' dia possibilità di ri- 
presa alle aziende- danneggiate. 

h lei, signor mihistro, guardano con sim- 
patia i nostri giovani, in lei, ripongono tante 
speranze: 'faccia sì che da -un coilcerto tben 
'in tonato,. con i ministri Shteressati alle nostre 
richieste possa veramente trarre vantaggio 
l ' igricdtura italiana, specie la viticol tura. Se 
.con uno sforzo c-onsapevole Governo e Parla- 
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mento vorranno B ciò provvedere, avremo 
speso bene il tempo per questo dibattito. 

Grazie, signor Presidente. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. $ iscritto a parlare l’ono- 
revole Fornale. Ne ha facoltà. 

FORNALE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, il bilancio dell’agri- 
coltura in un paese come il nostro, nel quale 
il 38 per cento della popolazione attiva dedica 
il proprio lavoro allo sfruttamento della terra, 
interessa gran parte di cittadini non tanto per 
l‘adeguatezza delle cifre in esso stanziate, 
que.nto per le espressioni programmatiche, per 
le direttive e per gli indirizzi di politica agra- 
ria che vi trovano riscontro. 

Sono sicuro che ancora una volt,a tutti co- 
loro che dedicano la propria attività al mondo 
agricolo saranno in attesa scrutatoria, con la 
volontà e la speranza di cogliere ,quei segni 
premonitori che indichino una traccia all’av- 
venire della loro opera. 

Devo compiacermi con l’onorevole Aimi 
per la chiarezza, la validità, la minuzia do- 
cunientativa che lo hanno ispirato nella ste- 
sura del suo lavoro. Chiunlque attraverso la 
lettura della relazione può rendersi conto con 
facilità della destinazione del pubblico denaro 
spesr, nel bilancio del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste. 

Poiché intendo limitare il mio intervento 
ad uno speciifico settore, non entrerb nella di- 
scussione sulla impostazione generale del bi- 
lancio, se non per rilevare qualche dato di 
fatto sul quale ho posto la mia attenzione. 

Le spese ,effettive previste per il 1959-60 
segnano una diminuzione di 6 miliardi e 386 
milioni di lire rispetto a quelle del bilancio 
1958-59. Se si tiene conto d’egli aumenti di spesa 
per le voci relative al personale, ai servizi e 
alle quote di e,ntrata erariali, si rileva che le 
spese di interventi vari nel bilancio di previ- 
sione 1959-60 sono globalmente diminuite di 9 
miliardi e 300 .milioni di lire. Di questi Iy mi- 
liardi, cinque e mezzo sono stati tolti al finan- 
ziamento della legge 29 settembre 1957 per il 
programma straordinario di irrigazione, che B 
per mio conto il programma basilare per ten- 
tare una risoluzione della crisi dei settori agri- 
coli. Per tale mia ,persuasione ho visto con 
particolare sodisfazione che per l’agricoltura 
sono stati riservati 67 miliardi del prestito na- 
zionale e che una rilevante quota? stata asse- 
gnata all’irrigazione. 

Se vi B un settore in cui si può fare molto 
e bene, lè proprio quello dell’irrigazione. At- 
traverso una concreta azione nel riordino del- 
le utenze, nella costruzione di (bacini d’invaso, 

nella diffusione dell’irrigazione a pioggia e 
nella costruzione di laghetti collinari, si po- 
trà considerevolmente aumentare la superficie 
irrigua con una profonda, iniglioratrice modi- 
ficazione dell’economia agraria e con l’instau- 
razione di forme produttive più evolute, più 
redditizie e più finanziariainente stabili. 

Mi associo pienamente al relatore 1& dove 
egli confida in congrui stanziamenti nel finan- 
ziamento della nuova legge per l‘irrigazione 
che dovrà essere presentata dal Governo. Si 
tratta veramente di un problema di fondo che 
deve essere affrontato e risolto con assoluta ur- 
genza e con cospicuità di stanziamenti. 

Desidero inoltre accennare ad altri due 
problemi menzionati dall’onorevole relatore : 
quello del coordinamento dell’attività :fra 
ispettorati provinciali agrari e ispettorati di- 
partimentali delle foreste, e quello ,della spe- 
requazione tra il trattamento del personale 
delle.due branche, oggi amar più acuito dal- 
l’inserimento negli organici del personale pro- 
veniente dal commissariato dell’alimentazione. 

Ognuno sa che’i  delicati ,problemi dei con- 
flitti di competenza o della spereiquazione re- 
tributiva non possono che nuocere. al buon 
funzionamento dei congegni della burocrazira 
amministrativa. I3 quindi indispensabile. che 
siano presi in attento esame e prontamente 
studiati sia il problema del coordinamento 
tecnico tra le diverse attività istitutive del Mi- 
nistero, sia quello assai delicato del dislivello 
nella distribuzione dei compensi e nello evol- 
gimento delle carriere. 

Il settore specifico sul quale intendo più 
diffusamente intratt-enermi B quello lattiero- 
caseario. Non vi 6 dubbio che esso rivesta som- 
ma importanza nell’economia agricola nazio- 
nale e che nel futuro dovrà ayerne ancora di 
più, proprio in relazione ai previsti piani di 
riconversione colturale. 

Non si può dire che la situazione lattiero- 
casearia italiana sia rosea; anche se si B lon- 
tani da gravi fenomeni di crisi come quelli 
verificatisi nel 195&-’%. Tuttavia si nota un 
senso di imertezza fluttuante che colpisce le 
diverse lbranche del settore, alternandosi con 
manifestazioni cidiche che stanno a dimo- 
strare un certo disordine nell’organizzazione 
della produzione, della vendita e talora degli 
scambi commerciali con l’estero. 

Nel settore del burro non si pub che plau- 
dire all’emanazione del decreto ministeriale 
4 dicembre 1958, giusto argine di difesa al- 
l’azione di dumpìng fatta da alcuni paesi este- 
ri per il collocamento delle eccedeiize di bur- 
ro. Questo provvedimento sta a dimostrare, 
beninteso se prontamente applicato, come sia 
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possibile di,fendere contemporaneamente il 
consumo e la produzione là dove si  possa ma- 
novrare sulle ,quote d’importazione. 

Mi sia consentito, per altro, di porre in 
rilievo che- il prezzo minimo di lire 650 per 
chlogrammo, stabilito come limite di mano- 
vra per i congegni di blocchi o d’importazione 
nel periodo tra i l  1” maggio ed il 32: ottobre, 
sia inadeguato a proteggere la produzione. 
Quando si toccano {queste cifre, oso affermare 
che la produzione burriera k! in crisi. 

Credo utile ricordare che fino a poche set- 
timane fa il prezzo del burro italiano era tra 
i pih bassi di #quelli dei paesi ,della Comunità 
economica europea. Questo significa che il no- 
stro mercato è pienamente livellato e che, se 
non intervengono fenomeni abnormi collegati 
con premi di produzione o di esportazione o 
con rimlborso di tasse, anche gli alt,ri paesi 
del)& Comunità ,economica europea in questo 
settore sono adeguati. alla nostra produzione. 
: .Propongo pertanto che sia abolita la discri- 

minazione periodica fra i prezzi minimi del 
burro e che‘ne sia sta;bilito.uno solo per tutto 
il periodo dell’anno. Tale prezzo non dovrebbe 
essere inferiore a lire 750 per chilogrammo. 

1?: ,auspicab.ile che l’espansione produt,tiva 
del .settore, pienamente collegata alla più va- 
sta azione di miglioramento zootecnico, porti 
ben .presto all’eliminazione della voce passiva 
dell’importazione di burro nel quadro della 
bilancia commerciale nazionale. I3 bene che 
nell’azione di miglioramento zootecnico sia 
fortemente potenziata la selezione di bestiame 
da !atte con elevata pementuale di grasso. I3 
bene ancora che. s ia  intensificata l’azione di 
propaganda e di assistenza tecnica presso i 
piccoli caseifici, per un intenso migliora- 
mente lqualitativo della produzione di burro. 
Buona parte di ,questo deve infatti essere op- 
portunamente rilavorato .da appositi complessi 
industriali per migliorarne le caratteristiche 
organolettiche e di conservatbilità. 
. Xel campo iformaggero la situazione di 

mercato si può consid,erare normale, tuttavia 
cominciano a manifestarsi i segni di una cer- 
ta preoccupazione, ,quella stessa che si notò ne- 
gli anni 1953-54 in4onseguenza dell’aocumulo 
nei magazzini di forti quantità di formaggio 
grana. I prezzi adeguatamente rernunerativi di 
questo prodotto hanno invogliato gran parte 
degli stabilimenti a convogliare forti ‘quanti- 
tativi di latte verso la fabbricazione di questo 
prodotto caseario e già si scorgono i sintomi 
premonitori di una congiuntura che potrà es- 
sere sfavorevole. 

A mio parere, P. quindi indispensabile che 
il settore sia attentam,ente sorvegliato dalla 

competente direzione generale della tutela eco- 
comica dei prodotti agricoli e che siano predi- 
sposti tutti gli adeguati provved,imenti atti a 
fronteggiare l’eventualik di utna situazione 
che potrebbe avere sgradevoli conseguenze in 
tutto il settore IaiAiero-caseario. 

I3 noto che la crisi del formaggio grana 
.si riipercuote su tutte le a1ti.e produzioni casea- 
rie. Mi sembra quindi necessario che siano 
particolarmente esamhati tutti gli eventuali 
prowedimenti che gi$ a suo tempo vennero 
adottati e che siam predisposti gli opportuni 
,finanziamenti affinché divengano operanti le 
leggi n. 26 e n. 926 del 1956. 

(Mi sembra inoltre Recessario prowedtere in 
temlpo affinché si eviti il ripetersi di sgradevoli 
fenomeni di aPurrcping come quelli verificatisi 
nel 1954 allorché, favoriti d,a cospicui diretti 
od indiretti premi di esportazione, i produt- 
tori del nord-Europa riuscirono a vendere in 
,Itali,a ben 90 mila quintali di formaggio. In 
casi del genere hanno dimostrato piena vali- 
dità ed efficacia i blocchi delle imiportazioni 
correlati al verificarsi di determinati prezzi 
minimi. 

Secondo me, merita poi una particolare 
attenzione il problema del latte dsestinato al- 
I’ali,mentazione, problema che B stato a lungo 
tratt,aito con grand,e cormmipetenza dal collega 
Sangalli. In un paese cronicamente defkcitario 
n.ells dieta medi’a di proteine animali non si 
compreade come il consumo pro capite annuo 
sia fermo sui 50 liCri. Un aumento anche mi- 
nimo ma mstante nel consumo di latte servi- 
rebbe egregi,amente ad annullare ogni preoc- 
cupazione relativa al collocamento delle ecce- 
denz,e della produzione lattiero-casea,ria ed 
avrebbe benefiche conseguenze nel campo 
igienico-dietetico-sociale. 

Non mi risulta che sia stata intrapresa al- 
cuna decisa aziòne per arrivare a far leva 
sulla psicologia del consumatore in favore 
dell’aumento dell’utilizzazione del latte ali- 
mentare. 

Umno strakio della legge n. 1367 del i956 
fatto a (questo scops e con lo stanziamento rela- 
tivo di un,miliardo B rimasto inoperante senza 
alcuna conseguenza. 

RUIM~O~R, Minis dro del1 ’agricol tura e delle 
foresta. Stiamo organizzando una campagna 
del genere. 

lA,IMI, Relatore per la maggioranza. I ma- 
ligni dicono che si farb nel 1963... 

RUMOR, Minzstro dell’egricoltura e delle 
foresbe. Nel 1959 ! 

FORNALE. Soprattutto, signor ministro, 
che non vada a favore degli industriali. 
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. . .  
Credo che in questo campo valga la pena 

di ‘affrontare coraggiosamente’la situazione con 
una vasta e capillare azio’ne di propaganda. 
Quando si considerano i consumi estrema- 
mente irrisori di latte alimentare nel centro e 
nel sud d’Italia, viene fatto di credere che 
molti addirittura ignorino l’esistenza di que- 
sto prodotto. Ecco quindi la necessita di svol- 
gere un’azione in grande stile attraverso la 
distribuzione gratuita o quasi del latte negli 
asili, nelle scuole, nelle comunita, nelle co- 
lonie e fra le truppe. Chi si abitua a bere 
latte difficilmente si stacca da questo prodotto 
le cui salutari virtù sono finora ineguagliate. 

Ogni anno nelle nazioni più progredite ven- 
gono spese ingenti somme per quest’azione di 
propaganda con risultati veramente incorag- 
gianti. Così come s’impegnano decine di mi- 
liardi per la difesa del prezzo politico del 
frumenio, non si vede perche qualcosa non 
si possa fare in favore dell’incremento dlel 
consumo del latte alimentare. 

,Un capitolo a sé B rappresentato dalla pro- 
duzione dei suini come sottoprodotto dell’in- 
dustria casearia. Da anni in questo settore 
assistiamo impot,enti al manifestarsi di crisi 
cicliche a tutto svantaggio dei produttori agri- 
coli. Le continue importazioni stanno a di.mo- 
strare che, anche considerata l’evoluzione del 
gusto del consumatore che decisamente si 
orienta verso pro,dotti suini magri, non si pub 
parlare di  sottoconsumo, ma quasi sempre di 
sovradisponibi-lità. 

Contro le conseguenze anormali di un sif- 
fatto stato di  cose ritengo che l’adozione di una 
politica di prezzi minimi potrebbe senz’altro 
scongiurare le conseguenze di queste crisi 
c i c h  he . 

ISempre nel setior:e laitiero-caselario, me- 
rita una particolare txattazione la situazione 
d,elle organizzazioni cooperative che operano 
la trasformazione riel -latte. 

;I problemi che !ravagliano queste coopera- 
tive sono sostanzialmente schematizzabili in 
tre gruppi. Problemi economici: molto di fre- 
quente i produttori incontrano difficolta nel- 
l’ottenere contributi in conto capitali attra- 
verso sia il regio decreto n. 2i5 del 1933, sia 
l a .  legge n. 991 del 1952. ‘E: auspicabile che 
par,te degli stanziamenti delle due leggi sia 
riversata proporio per le cooperative di tra- 
sformazione. L’esperienza dimostra che la 
dove, come nella regione Trentino-Alto Adige, 
i produttori possono scegliere tra mutuo e 
contributo, nessuno fa riferimento alla pri- 
ma forma di finanziamento. Essi preferiscono 
aver subito qualcosa e procedere nelle costru- 
zioni. P-er i mutui sono riluttanti per espe- 

rienza; non vogliono debiti. I3 anche auspica- 
bile che gli organismi cooperativi possano 
attingere con maggiore facilitlh alle forme cre- 
ditizie di esercizio con saggi d’interesse di 
psrticolare favore. Nessun provvedimento con- 
tributivo $è meglio im.piegato nel caso di som- 
ministrazione ad enti cooperativi. Ne benefi- 
ciano infatti in misura .altamente perequata 
tutti i produttori di una zona. 

Problemi tecnici: i più gravi problemi di 
ordine tecnico sono quasi se’mpre connessi alla 
struttura troppo esigua delle orga.nizzazioni 
cooperative operanti nel settore latbiers-casea- 
rio. I piccoli caseifici non possono infatti di- 
sporre di attrezzature tecniche adeguate e nel 
contempo devono subire l’aggravi0 di unla 
forte ripartizione dei costi fissi. Sarebbe 
$quindi utile che gli interventi statali in aiuto 
delle cooperative venissero erogati solo quando 
la massa di proidotio raccolto sia sufficiente 
garanzia di una sua economica trasforma- 
zione e sia proporzionata alle spese di im- 
pianto. 

Sarebbe altresì auspicabile che il perso- 
cnale addetto alla trasformazione industriale 
del latte fosse obbligatoriamente soggetto al- 
l’istruzione professionale specifica effettuata 
presso le scuole istituite a questo scopo. I 
cosiddetti casari i quali, il pih delle volte, non 
hanno alcuna prepo razione, finiscono col rovi- 
nare tutto il prodotto. 

RUMOR, Ministro dell’ugricoltura e delle 
foreste. B verissimo. 

FOANALE. Sarebbe bene quindi rendere 
obbligatoria questa istruzione. 

Problemi amministrativi : non B infre- 
quente ,il caso di assistere a crolli clamorosi 
di caseifici cooperativi, dovuti quasi sempre 
ad incapacitA -smministrativa. Mentre faccio 
rilevare l’assoluta inutilith della revisione con- 
tabile biennale ‘predisposta. dal !Ministero del 
lavoro o dagli organi centrali delle associa- 
zioni cooperative per delega, revisione eseguita 
proforma e senza alcuna approfondita inda- 
gine, auspico I’obbligatorieta della nomina di 
,persone capaci e competenti (professionisti 
regolarmente iscritti agli albi) nei collegi sin- 
dacali delle singole amministrazioni. Vi soao 
delle revisioni biennali. Le coolperative pagano 
50-60 mila lire; ma i controlli sono molto 
superficiali e non servono a nient,e. Ecco per- 
ché improvvisamefite avvengono crolli ammi- 
nistrativi, appunto perché non vi B stat,o un 
controllo preventivo. Quin,di mi sembra logico. 
chiedere che vi sia almeno uno tecnicamente 
qualificato e iscritto all’albo professionale. 

Circa la crisi delle cantine sociali che ri- 
sentono ovviamente della crisi del settore vini- 
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colo, telegraficamente espri>mo il parere che 
vi sono dei provvedimenti che, se presi in 
tempo, possono essere certamente utili e deter- 
minanti : riduzione dell’imposta di consumo 
sul vino (non già abolizione, come è richiesto 
da taluni, perché sono convinto che sarebbe 
sufficiente anche solo una certa riduzione); 
adozione di anti-fermentativi innocui per la 
vendita dei vini finiti, leggermente amabili, 
che sono i più richiesti; denuncia totale della 
produzione a scopo statistico per gli orienta- 
menti del Ministero e la riduzione delle frodi; 
emanazione della legge sulla tutela e difesa 
della denominazione d’origine e di prove- 
nienza dei vini. Mi pare che siano tutti prov- 
vedimenti semplici ed attuabili. 

Ho brevemente esposto i problemi di un 
settore agricolo che mi  sta particolarmenite 
a cuore per la capitale importanza che riveste 
nella mia regione e particolarmente nelle mie 
zone, che il signor ministro conosce quanto me 
e per le quali tanto ha sempre fatto. PerÒ i 
probl’emi dell’agricoltura italiana sono molti, 
difficili da risolvere e complessi per una infi- 
nita di motivi. Essi meritano da parte del 
Parlamento e del Governo in particolare ogni 
sforzo più tenace, ogni possibile sacrificio di 
mezzi finanziari, di azione ,e di studio coatante 
perché la gente che popola le nostre campagne 
di pianura o di montagna B ancora quella di 
un tempo: semplke, sana, attaccata al lavoro 
ed alle sue tradizioni più sacre, contenta del 
reddito che le consenta il sufficiente per vi- 
vere, senza lussa e senza grande prospettiva. 
Se un giorno essa dovesse essere costretta ad 
abbandonare la terra in misupa maggiore di 
quanto non faccia oggi, quello sarebbe cert.a- 
niente un gioriio triste per il paese e per 
ognuno di noi. Questa gente merita quindi 
incondizionata la nolstra solidarieta senza 
demogogie inutili. 

Ho infinit.i e fondati motivi per essere con- 
vinto che il ministro dell’agricoltura condi- 
vide in pieno questi sentimenti e,queste ansie; 
e che nell’azione giovanile ed intellige,nte di 
guida del suo Ministero, sapr&, attraverso l’at- 
tuazione di leggi, indirizzi, iniziat,ive, portare 
un soffio veramente di tranquillità e di spe- 
ranza alla gent~e della terra ed, a tutti coloro 
che seguono l’agricoltura italiana e dedicano 
ad essa amore e passione. (-4pplausi al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Sponziello. Ne ha facolt8. 

SPONZIELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, le critiche, 
le osservazioni ed il contrasto di idee che si 
agitano in alcuni settori del vasto mondo 
dell’agricoltura non possono farmi velo di- 

stogliendomi dal rendere a lei, onorevole mi- 
nistro, una dichiarazione di fiduciosa attesa 
nel suo operato. 

Negli anni precedenti, in altri miei inter- 
venti, ricordo che spulciai i discorsi dei mi- 
nistri che ebbero a precederla in quel posto 
di responsabilit&, ed almeno in 5 o 6 anni di 
vita parlamentare trovai come nota comune 
una identica elencazione delle cause di disagio 
nel mondo dell’agricoltura, quasi sempre, 
per la verita, sminuite nella loro portata; 
trovai identici impegni di soluzione, sminuiti 
anche essi perché raramente adempiuti; so- 
prattutto trovai una strenua difesa dell’ope- 
rato governativo in contrapposizione alle 
critiche che venivano mosse dai settori di 
opposizione, ai quali mai nulla veniva con- 
cesso. 

Quest’anno, testo del suo discorso davanti 
al Senato alla mano, ho potuto rilevare 
- lo dichiaro con compiacimento - oltre ad 
una visione organica circa l’impostazione dei 
problemi di fondo - perché organicita di 
azione si vuole imprimere evidentemente 
quando ella, passando a trattare dell’ade- 
guamento delle strutture e delle produzioni, 
sottolinea preliminarmente l’opportunit& di 
avere un quadro, sia pure approssimativo, 
dei consumi nel paese e del prevedibile. 
assorbimento della produzione all’estero, non- 
ché dei diversi regimi di costi e di prezzi al 
fine di adeguare la produzione agricola - una 
certa ammissione su alcuni errori commessi 
in passato e sulla necessit& di eliminarli e di 
porvi rimedio; il che costituisce certo la 
migliore dimostrazione della consapevolezza 
della gravita dei compiti e della volontSt di 
affrontarli ed assolverli. 

L’aver affermato, pur senza smentire i 
motivi e l’operato dei suoi predecessori, che 
in tema di ricomposizione fondiaria si dovrà 
procedere sul piano dell’esperienza, aggiun- 
gendo che 13 giunto ormai il momento di pas- . 
sare all’attuazione di un piano organico sulla 
base degli studi gik compiuti od ancora in 
corso sulla polverizzazione della propriet8, 
e soprattutto sulla base della ormai acquisita 
coscienza, della necessit& di risolvere il pro- 
blema, l’avere ciÒ affermato rappresenta una 
dimostrazione (e, ripeto, lo dico con compia- 
cimento) di capacita tecnica e di qualit& 
morali delle quali bisogna prendere atto. 
In questa vita politica, che spesso ci obbliga 
a vivere di contrasti e di contrapposizioni, 
fa piacere non ascoltare sempre l’esaltazione 
del proprio operato, perché riconoscere che 
- almeno qualche volta - i contraddittori 
di ieri possono aver ragione, lungi dal rap- 

. 
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presentare debolezza, costituisce espressione 
di superiorità. 

Sotto questo aspetto, il discorso e gli 
impegni da lei presi al Senato, onorevole 
ministro (che ritengo ella vorrà confermare 
in linea di massima alla Camera), e presi 
in Commissione anche da parte del sottose- 
gretario per i vari settori di cui ci occupiamo, 
non possono che determinare quel clima di 
fiduciosa attesa al quale mi riferivo. 

Tuttavia, onorevole ministro, delle per- 
plessità permangono circa la soluzione proprio 
dei due problemi più importanti che si pon- 
gono attualmente nella politica dell’agricol- 
tura: da una parte (ed ella li ha trattati in 
questo modo) la trasmigrazione dei lavoratori 
agricoli ad altri settori produttivi, dall’altra 
il miglioramento delle condizioni di vita di 
coloro che restano a lavorare la terra. 

Mi scusi, ma non concordo pienamente 
con l’impostazione da lei data al primo di 
questi due problemi. Mi pare che ella abbia 
rilevato che l’alleggerimento delle forze di 
lavoro gravanti sulla terra (credo che l’espres- 
sione sia stata questa) ha un carattere più 
fisiologico che patologico. (Quasi che i lavo- 
ratori abbandonassero la terra con un certo 
piacere !). 

Credo che il problema vada guardato 
diversamente. L’esodo dalla campagna è un 
triste fenomeno che ha una causa prima nel 
dato di fatto di un reddito netto pro capite al 
di sotto della metà del reddito nazionale 
medio. Se le cifre sono esatte, l’importo 
complessivo dei salari in agricoltura ammonta 
a poco più di 450 miliardi, che, divisi fra 
2 milioni circa di braccianti e salariati agri- 
coli, assicurerebbero un reddito pro capite 
di circa 600 lire giornaliere. 

Non è esatto, quindi, trarre conforto da 
questo spopolamento della campagna per 
sostenere la tesi, che adeguando la popolazione 
alle risorse della terra, si può contribuire a 
risolvere uno degli squilibri fondamentali 
nei rapporti t ra  i fattori produttivi, creando 
al tempo stesso condizioni più favorevoli 
all’efficacia di interventi statali nel settore 
dell’agricoltura. 

In linea di tesi, il principio può essere 
anche esatto, ma in pratica si corre il rischio 
(che in gran parte è già in atto) della diffi- 
coltà - che a volte rasenta l’impossibilità - 
di trovare manodopera volonterosa e capace 
in agricoltura. 

In  tut te  le conferenze, le riunioni e le 
dichiarazioni responsabili si ripete sempre 
l’esatto principio che bisogna tendere con 
tutti gli sforzi all’aumento della produttivit8, 

ma non si riesce a comprendere come tale 
aumento possa essere realizzato quando man- 
chino le braccia e quando i poderi restano 
vuoti in sempre maggior numero. 

E, se la causa dello spopolamento della 
campagna va ricercata nel bassissimo reddito, 
la causa della causa, cioè la causa del basso 
reddito, va indicata soprattutto nel fatto che 
oneri fiscali veramente eccessivi pesano sulla 
agricoltura; tanto che penso che, se tali oneri 
potessero essere eliminati, non soltanto la 
campagna si ripopolerebbe, non soltanto si 
aumenterebbe la produttività, ma lo Stato 
stesso’ potrebbe risparmiare i non pochi mi- 
liardi che eroga sotto forma di sussidi e di 
contributi, spesso mal distribuiti (ricono- 
sciamolo francamente) e spesso improduttivi, 
come si dimostrano poi. 

Quindi, necessità di affrontare il problema 
organicamente e subito, perché la situazione 
agricola italiana (è inutile ripeterlo in quanto 
è notorio: la stampa se ne occupa, gli organi- 
smi economici competenti lo ripetono quoti- 
dianamente, sul suo tavolo, onorevole mi- 
nistro, giungono e si accumulano gli ordini 
del giorno) è veramente grave e gli agricol- 
tori non possono più sentir parlare di prov- 
vedimenti futuri, ma invocano qualche prov- 
vedimento urgente, immediato. 

Fra questi provvedimenti, cominciamo a 
stabilire una drastica limitazione, a livello 
uniforme e tollerabile, degli oneri. fiscali e 
sociali. fi un provvedimento che va adottato 
con coraggio, altrimenti la situazione con- 
tinuerà ad aggravarsi. 

Tale denuncia non è di oggi. Oggi de- 
nunciamo un ulteriore aggravamento. Tutte 
le aziende sono in passivo. I contadini, gli 
stessi proprietari abbandonano i campi e 
corrono in città alla ricerca del piccolo posto 
(questa è la verità), del piccolo stipendio. 
Sembrerebbe che vi fosse un disamore per 
la campagna. I1 dissesto tributario nasce, 
a me pare,. dai comuni. I1 Governo deve 
cercare di attuare nel più breve tempo pos- 
sibile la riforma della finanza locale. Per 
intanto, senza ricorrere a grandi provvedi- 
menti, a grandi programmi, qualcosa, vo- 
lendo, si può fare: valutazione delle contri- 
buzioni di ogni natura, anche quelle ai con- 
sorzi di bonifica; procedere alla abolizione 
integrale dell’imposta sul bestiame e sul 
reddito agrario. Non sarebbe tutto, ma tali 
Provvedimenti potrebbero concorrere a com- 
primere i costi di produzione e ad espandere 
gli investimenti. 

Nel quadro di questa politica e delle 
finalità che si vogliono raggiungere, bisognerd 
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snellire la politica creditizia, perchh, malgrado 
la notevole disposizione da parte degli isti- 
tuti  di credito agrario, non sempre si B seguita 
la strada più idonea. 

I1 credito agrario deve tener conto dei 
forti sbalzi che si verificano al di fuori della 
volontd degli imprenditori agricoli fra annata 
e annata. Si impone, quindi, la necessita di un 
credito più agile, più largo, a lungo respiro, 
facilitando lo snellimento delle procedure in 
modo che il denaro, al di fuori di ogni tra- 
mite di enti speculatori, finisca direttamente 
ai produttori e a coloro che lo devono investire 
direttamente nell’azienda agricola. In questo 
settore si potra fare molto, volendo. 

Un altro inconveniente che si potrà eli- 
minare è quello di evitare che il riordinamento 
del credito agrario si basi sul credito reale 
e non anche un poco su quello personale. 
Praticamente, quando un imprenditore agra- 
rio si rivolge ad un istituto di credito per 
avere un finanziamento, la moralità perso- 
nale dell’imprenditore agrario e dei suoi fami- 
liari rappresenta una garanzia patrimoniale. 
In altri paesi siamo in uno stato avanzato. 
Mi dicono (l’ho letto certamente) che in 
‘Germania, per esempio, si sta procedendo 
a operazioni di credito nel settore artigianale 
fino ad una somma non superiore a lire 
500 mila (quindi, piccolo credito), ma stret- 
tamente sulla base della moralit& ineccepibile 
del richiedente e dei componenti della sua 
famiglia. 

In conseguenza: snellire un po’ questo 
credito agrario tenendo conto non già sol- 
tanto della garanzia reale, ma anche della 
garanzia personale, che è garanzia di capi- 
tale, perché B un capitale presentare il bi- 
glietto da visita moralmente ineccepibile 
proprio e dei componenti la famiglia agri- 
cola. 

Quindi, il primo dei due problemi sui quali 
il ministro ebbe a soffermarsi in Senato (l’ab- 
bandono della terra da parte dei contadini), 
lungi dall’essere, a mio avviso, processo fisio- 
logico, presenta tutte le caratteristiche, pur- 
troppo, di quello patologico. 

E se tale problema, come sembra, B sentito, 
occorre adottare quel minimo di provvedi- 
menti indicati senza attendere piani a lunga 
scadenza. Aumentando il reddito pro-capite 
penso che il contadino resterà sulla terra o 
vi ritornera se si B allontanato. 

Da quanto ho detto discende che il se- 
condo problema viene assorbito dal primo, 
perche il miglioramento delle condizioni di 
vita di coloro che lavorano la terra- sar& 
risolto in gran parte adottando quei provve- 

dimenti che non scoraggiano il proprietario 
ed il contadino. 

Ad essere sincero, non mi pare che tale 
secondo problema potrà essere risolto con gli 
stanziamenti di cui al bilancio. Mi pare che 
la spesa complessiva prevista per quest’anno 
registri un aumento globale nel bilancio dei 
bilanci di 65 miliardi. Orbene,per il settore 
dell’agricoltura, se ho letto giusto (perché non 
6 facile leggere in quelle cifre del bilancio), mi 
pare sia prevista una riduzione della spesa 
da 118 a 112 miliardi. Mi pare, quindi, di 
rilevare delle evidenti contraddizioni fra le 
impostazioni che ha dato lei, onorevole mi- 
nistro, (ineccepibili ed accettabili) di alcuni 
problemi e la volontà che le riconosciamo di 
risolvere effettivamente tali problemi con 
la possibilità di dare ad essi pratica at- 
tuazione. 

Trattando elementi di carattere generale, 
non posso trascurare alcuni temi particolari. 
Ieri sera ci siamo occupati del delicato proble- 
ma del vino, delicato almeno per il settore di 
opinioni che rappresento, perché non devo 
dimenticare che sono deputato del Salento 
che oggi vive una vita veramentergrama. 
Attendiamo una sua parola responsabile sulla 
crisi vitivinicola, sulla quale non mi ripeterò. 

Vorrei dire qualche parola sul problema 
dell’U.N.1.R.E. In questa sede desidero 
semplicemente sfiorarlo, ma su di esso do- 
vremo ritornare, perché le norme sul funzio- 
namento delle (( sale corse )) devono neces- 
sariamente essere rivedute. 

RUMOR, Ministro dell’a@oltura e delle 
foreste. Sono d’accordo. 

SPONZIELLO. La ringrazio, signor mi- 
nistro, e, prendendo atto di questa sua 
dichiarazione, non insisto su questo problema 
la cui importanza non ho bisogno di illustrare, 
essendo noto che oggi le corse ippiche non 
costituiscono più un giuoco di pochi appas- 
sionati, ma un fenomeno che investe inte- 
ressi cospicui. 

Passo alla olivicoltura, altro problema 
di cui dovremo ampiamente occuparci in 
sede opportuna. noto che gli olivicoltori 
non riescono più a ripagarsi del costo di pro- 
duzione i cui elementi sono: la manodopera, i 
fertilizzanti, le imposte e tasse, le spese per 
la remunerazione del capitale fondiario e 
della direzione aziendale. Ora, gli olivicoltori 
attribuiscono le loro attuali gravi difficoltà 
alla importazione indiscriminata di olio di 
semi e di grassi di origine animale, prodotti 
indubbiamente perturbatori del sano commer- 
cio dell’olio, tanto più che non sono minima- 
mente disciplinati. 
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Un altro problema riguarda particolar- 
mente l’agro romano e quello pontin.0, ed B 
quello dei contratti imposti dall’opera com- 
battenti. Io ho sott’occhio un contratto tipo 
che potrò anche rimettere all’onorevole mi- 
nistro. Da esso rilevo discrepanze notevoli 
che ‘mi permetto segnalare e sulle quali 
richiamo l’attenzione del Governo. Una clauso- 
la prevede il prezzo complessivo del podere 
in lire 758 mila da pagarsi in natura. Più 
precisamente, nel contratto si stabiliva che 
il concedente dovesse versare all’0pera quin- 
tali 22,48 di grano all’anno per venti anni. 
Si stabiliva poi il prezzo del grano in lire 
2.706, prezzo equo a quell’epoca. Senonché, 
come B noto, successivamente il prezzo del 
grano 6 aumentato ed i concedenti si trovano 
ad avere superato di molto la cifra di 758 mila 
lire pattuita. L’Opera, però, esige che il con- 
cedente continui i versamenti fino al com- 
pletamento del ventesimo anno. Questo non 
mi pare giusto,, perché la cifra complessiva 
6 gid stata superata. fi per questo che io chiedo 
l’intervento del ministro. 

Ritornando, però, ai problemi di carat- 
tere generale, il primo che non può rimanere 
senza esame da parte del nostro settore poli- 
tico B la posizione della nostra agricoltura 
nel quadro del mercato comune. 

Non dirò come si dice da parte comunista 
che il mercato comune rappresenta addirit- 
tura una jattura per la nostra agricoltura; 
però non si può nemmeno essere eccessiva- 
mente sodisfatti della situazione attuale, 
perché bisogna convenire che ben poco si B 
fatto, e quel poco che si è fatto non rientrava 
in un piano organico. 

Chiedo al ministro se egli 6 in condizioni 
di assicurare che sono state adottate misure 
e formulati programmi organici a t t i  a porre 
l’agricoltura italiana in condizioni di affron- 
tare le prospettive aperte dall’attuazione del 
mercato comune. 

Ritengo che una risposta responsabile da 
parte sua, onorevole ministro, non può essere 
positiva. Naturalmente, non si tratta della 
sua personale responsabilitd, perché ella 
occupa solo da pochi mesi quel posto di alta 
e grave fesponsabilitd (il bilancio dell’agri- 
coltura e uno dei bilanci più difficili, più com- 
plessi e più interessanti). 

Io non nego che il problema sia sentito da  
lei e dai suoi colleghi di Governo. La stessa 
urgenza con cui ella ha posto il problema di 
riconvertire le colture lo attesta. Ma questa 
urgenza si awer t i ta  un po’ tardivamente. 
Se fossero stati predisposti in tempo gli studi 
opportuni sull’economia agraria dei vari 

paesi, il Governo italiano avrebbe potuto dare 
in tempo le direttive per le più opportune 
conversioni. Comunque, a tale proposito, 
anche il nostro settore attende con una certa 
curiositd e una certa fiducia il famoso (( piano 
verde D, che mi pare sia stato enunciato da  
tempo. Noi ci auguriamo sinceramente che il 
piano possa suggerire organicamente come 
porre l’agricoltura nazionale in grado di 
affrontare la concorrenza nell’ambito del 
mercato comune. 

A proposito di riconversione, si insiste 
per la riduzione delle colture a grano a van- 
taggio delle colture foraggere. Questo pro- 
blema riguarda soprattutto il meridione, 
perché la concorrenza con gli altri paesi nel 
settore della cerealicol tura potrd essere fron- 
teggiata soltanto la dove la resa del grano per 
ettaro oscilla fra i 25, i 30 e i 40 quintali. 
Ma siccome noi meridionali questa fortuna 
non l’abbiamo, 8 evidente che l’Italia meri- 
dionale B costretta a subire la concorrenza 
straniera, che minaccia di diventare vera- 
mente schiacciante se non si provvede per 
tempo. 

G giusto quindi l’invito alla conversione 
a foraggere; però non credo che l’attuazione’ 
di tale conversione sia una cosa facile. Lo 
sviluppo dell’allevamento zootecnico, cui B 
collegata la conversione, 6 strettamente con- 
dizionato all’aumento della superficie irrigua, 
oltre che a una specializzazione vera e propria 
degli allevatori. fi un problema vasto, un 
problema dove si potra far molto se, come 
spesso accade, non saranno emanati provve- 
dimenti isolati, e se tutto si svolgerd in quel 
quadro organico, che io da tempo auspicavo, 
e con finanziamenti massicci, come la vastita 
del problema stesso richiede. 

Mi pare che le statistiche confortino i 
suggerimenti che vengono dati in materia. 
Fra i vari produttori di carne, l’Italia B 
purtroppo al penultimo posto nella gradua- 
toria dei paesi europei, seguita solo dalla 
Grecia. Ho appreso che in Italia noi con- 
sumiamo sui 20 chilogrammi pro-capite al- 
l’anno di carne. Siamo quindi abbondante- 
mente superati dalla Francia, che ne con- 
suma 64 pro-capite all’anno, dall’ Inghilterra 
che ne consuma 59, dalla stessa Spagna - 
che non mi pare una nazione che navighi 
nell’abbondanza - che ne consuma 38. Se 
poi valichiamo l’oceano, abbiamo che gli 
Stati  Uniti hanno addirittura. un consumo 
pro-capite di 120-130 chilogrammi all’anno. 

Malgrado il consumo ridotto, in Italia 
non si riesce a procurare neanche quanto 
viene richiesto per il consumo interno. Sono 
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noti i quantitativi che vengono importati ed 
è di pochi mesi or sono anche una certa 
disciplina nel1,’importazione per equilibrare 
il settore. venendo così incontro alle richieste 
degli allevatori e dei produttori. 

In questa situazione è per noi motivo 
di conforto - ed anche di stimolo a miglio- 
rare la nostra produzione - il pensare che 
anche gli altri paesi si trovano press’a poco 
nelle stesse condizioni, essendo tut t i  impor- 
tatori di carne con l’eccezione della sola 
Olanda che ha raggiunto l’autosufficienza. 

Ben a ragione, dunque, da  parte del 
Ministero si insiste perché si proceda alla 
conversione delle colture in modo da svilup- 
pare l’allevamento del bestiame. 

Siamo tut t i  d’accordo sulla necessita di 
trasformare le superfici adibite alla coltiva- 
zione del grano a foraggere; ma per attuare 
quasta trasformazione occorrono concreti 
provvedimenti. Si pensa forse che siano suf- 
ficienti. gli scarsi fondi messi a disposizione 
e i suggerimenti responsabilmente e auto- 
revolmente dati ? 

Che cosa ci può dire, ad esempio, l’ono- 
vole ministro su quel progetto che va sotto 
il. nome di ((piano carne B elaborato dal 
professore Dell’Amore, sul quale il Ministero 
dell’agricoltura ha mantenuto uno strano 
silenzio ? 

DE LEONARDIS. Meno male! 
SPONZIELLO. Sta di fatto che quel 

piano metteva duecento miliardi a disposi- 
zione degli allevatori. 

DE LEONARDIS. E gli interessi chi 
li paga?  

SPONZIELLO. Indubbiamente lo Stato 
avrebbe dovuto versare il proprio contributo, 
ma non credo che ciò costituirebbe motivo 
di scandalo perché innumerevoli sono le 
forme di elargizione in cui si abbonda nel 
nostro paese, al punto che non vi è cittadino 
il quale non si attenda qualcosa dallo Stato: il 
che rappresenta uno dei maggiori inconve- 
nienti che, il nostro paese deve rimuovere. 

In ogni modo le casse di risparmio sono 
pronte a mettere a disposizione degli alle- 
vatori una somma cospicua, chiedendo una 
partecipazione dello Stato al pagamento de- 
gli interessi. 

AIMI, Relatore per la maggioranza. E la 
garanzia ? 

SPONZIELLO. La garanzia può essere ’ 
offerta dallo Stato o dagli stessi imprenditori 
ed operatori economici: parlavo poco fa di 
uno snellimento delle operazioni di credito 
fondiario e della, sostituzione della garanzia 
reale con quella personale; in questo modo il 

problema della garanzia potrebbe anche 
essere risolto. 

Secondo il progetto del professore Del- 
l’Amore sugli interessati avrebbe gravato un 
interesse dell’l per cento. Anche se il tasso 
aumentasse al 2 o al 2 e mezzo per cento, si 
tratterebbe comunque di un tasso relativa- 
mente poco elevato, naturalmente sempreché 
vi sia un contributo da parte dello Stato; il 
progetto mi sembra comunque degno di in- 
teresse, e gradirei che il ministro ci dicesse 
se esso va totalmente respinto o se può 
essere accettato, in tutto o in parte. 

Noi non ci nascondiamo la complessita 
del problema e gli oneri ingenti che la sua. 
soluzione comporta; ma. se si vuole uscire 
dal generico e dare la dimostrazione che non 
si è trattato soltanto di teoriche enuncia- 
zioni o di un semplice suggerimento di con- 
versioni culturali, qualche cosa di più il 
ministro dovra dirci anche su questo ar- 
gomen to. 

Sulla necessita di alleggerire la pressione 
fiscale che grava sull’agricoltura, siamo tutti 
d’accordo; mancano però le proposte con- 
crete, in quanto da una parte si invocano 
sgravi e dall’altra si chiedono sempre nuovi. 
interventi statali (aumento di retribuzioni, 
concessioni di contributo, agevolazioni di 
credito). Ora il Governo deve. agire nell’in- 
teresse collettivo, e non sa come uscire da  
questa critica, mossa da due fronti che, però, 
sono in contrasto. 

Penso che si debba tener d’occhio. l’accer- 
tamento e la, riscossione di alcuni‘ tributi., 
Competenti di diritto amministrativo e finan- 
ziario hanno detto che l’agricoltura si può 
aiutare sia con provvedimenti diretti nei 
vari settori di produzione, sia con provvedi- 
menti indiretti. Se è vero che la pressione 
tributaria è pesante per i. mezzi che si ado- 
perano, spesso vessatori ed antieconomici 
nella stessa riscossione, oltre che nell’ac- 
certamento, una semplificazione dell’azione 
amministrativa produrrebbe benefici effetti. 

Da pih parti sono state fatte sollecita- 
zioni in tal senso. Per uscire dal generico, per 
esempio, ricorderò il suggerimento dato da 
tecnici della materia. TI Governo dovrebbe 
prendere at to  che in materia di imposta di 
famiglia, a parte i suggerimenti del senatore 
Einaudi, la stessa Cassazione ha dichiarato 
che occorre unificare tale imposta con quella 
complementare sul reddito, trattandosi di 
un duplicato assurdo giuridicamente e finan- 
ziariamente. 

. Siamo d’accordo che questo problema non 
è di competenza di questo dicastero; dato per6 
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che l’economia del paese non 12 fatta a com- 
partimenti stagni e siccome il Governo non 
procede per settori, ma in un quadro organico, 
partendo dal presupposto che l’economia 
agricola si può giovare sia di provvedimenti 
diretti per i singoli settori, sia di provvedi- 
menti indiretti per l’economia del paese, io 
penso che, se si elimina tale assurda duplica- 
zione di mezzi di accertamento e di proce- 
dure con tenziose, la semplificazione finirebbe 
col dare un concreto vantaggio a tutti,  com- 
preso lo Stato che vedrebbe ridotte le spese 
di costo del servizio. 

Tanto ho voluto segnalare, pur se non di 
stretta competenza del dicastero dell’agri- 
coltura, per dimostrare come anche con mezzi 
indiretti, senza ciod operare direttamente su 
settori produttivi, si agevoli il settore del- 
l’agricoltura. 

I1 nostro voto I3 di fiduciosa attesa, Lo 
diamo non alla situazione attuale della nostra 
agricoltura, ché in tal caso voteremmo contro, 
ma lo diamo alla sua competenza, onorevole 
minislxo. alla volonti3 che ha dimostrato. 
Come base del mio discorso ho preso il testo 
del suo intervento al Senato. Da parte nostra 
erano doverose le critiche mosse: queste 
servano più che altro di stimolo, non solo a 
lei, ma anche all’intero Governo che, volendo, 
può operare felicemente in una sintesi di na- 
zione e di socialitti, dando la dimostrazione a 
coloro che se ne escono con espressioni o di 
involuzione o di reazione o di Governo che 
non riesce ad affrontare i problemi sociali, 
che nella. uniti3 di spiriti e nella concordia di 
volontzi si possono affrontare i gravi problemi 
che travagliano il popolo italiano. 

Con questo spirito, con fiduciosa attesa, 
voteremo a favore del bilancio dell’agricol- 
tura. (Applausi  a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’onore- 
vole Franzo. Ne ha facoltà. 

FRANZO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, limiierò i: mio intervento ad uno studio 
comparato dell’agricolt-ura dei paesi del 
;M.E:C. Ho ritenuto infatti di approfondire 
questa disamina in vista della politica estre- 
mament‘e impegnativa che dovremo affron- 
tare sul piano europeo per la realizzazione del 
trattato di Roma. 

Comincerò dai paesi del Benelux (Belgio, 
Olanda e Lussemburgo), poi tratterò della Ger- 
mania e della Francia. 

Per l’Italia, sia per la tirannia del tempo a 
disposizione, sia perche le linee della politica 
agraria sono acquisite dalle dichiarazioni pro- 
grammatiche del presidenie Segni all’atto di 
insediamento del suo Governo, dal recente 

discorso (che ho avuto il piacere di ascoltare) 
del ministro Rumor al Senato e dalla rela- 
zione al bilancio dell’agricolt,ura dell’onore- 
vole Aimi, do come noti e presupposti gli 
indirizzi della nostra politica agraria. 

Innanzi tutto, cosa emerge da questo con- 
fronto delle politiche agrarie comparate dei 
paesi del M.E.C. ? Una caratteristica domi- 
nante, che I3 questa: la fissazione dei prezzi 
agricoli viene effett,uata sulla base dei reali 
costi di proauzione in aziende condotte razio- 
nalmente e le cui strutture sono rispondenti 
agli interessi dei rispettivi paesi. Questa, B la 
prima considerazione da farsi. 

Mi si consenta, ora, di analizzare più speci- 
ficatamenie la politica agricola dei singoli 
paesi. Incominciamo dal Belgio. 

Il Belgio ha una popolazione agricola pari 
al 12 per cento della popolazione totale, una 
struttura assai diversa dalla nostra e una 
quota del reddito nazionale proveniente dal- 
l’agricoltura che si aggira sul 7-8 per cento. 

In questo paese esiste una politica di soste- 
gno dei piezzi agricoli che si realizza attra- 
verso piecise dimttive di organismi economici 
che operano in determinati settori quali: 1‘0f- 
fice nationul des debanchbs agricoles et hor- 
ticoles (O.N.D.A.H.); Z’Office n,ation.al du  lail 
ed de ses derivbs (O.N.L.); Z’Office C O T W V M T C ~ ~  

du. rav i la i l l emnt  (O.C.E.A.). 
Per i prodotti principali (frumento, barba- 

bietole, patate, latte, ecc.), sono indicati dei 
prezzi d i  orientamento ( p i z  de d,irectio.n) sca- 
turiti dall’analisi dei costi di produzione in 
aziende considera te efficienti e razionalmente 
condotte. Queste analisi sono procurate da isti- 
tuti econoniici e servono al governo per la 
determinazione dei prezzi di orientamento. 

Non vi 8, dunque, la garanzia dello Stato 
sul prezzo di un determinato prodotto (come 
potrebbe essere in Italia l’ammasso per con- 
tingente del grano fissat,o in lire 6.200 il quin- 
tale). Vi B perb - e va sottolineata - un im- 
pegno morale (da parte del governo e degli 
specifici enti di settore), di manovrare tutte le 
disponibili leve afin,che il mercato si orienti 
su tali prezzi. Quali sono queste leve? Sono 
le leve maestre di ogni sana economia: com- 
mercio estero, politica fiscale e politica del 
credito, leve che, in Belgio, sono efficienti ed 
operanti. 

Dobbiamo poi ricordare per l’agricoltura 
belga una data importante, che B quella del 
29 luglio 1955, in cui B stata approvata l’isti- 
tuzione di un fondo di garanzia e di sostegno 
per l’agricoltura. Mi si consenta, con l’occa- 
sione, di sottolineare la data di tale istitu- 
zione: luglio del 1955. 
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iPassiamo ora all’olanda, paese estrema- 
mente intelessante sul piano agricolo. Qui vi 
i? un fondo di sostegno per ogni settore produt- 
tivo, e quindi circs 27 o 28 con altrettanti enti 
economici o consorzi obbligatori. I1 solo fondo 
generale di perequazione dei prezzi agricvli, 
alimentato dal tesoro, ha uiio stanziamento 
annuo medio di circa 150 milioni di fiorini. 

iPrenaiamo ora in esame uno dei più carat- 
teristici settori produttivi olandesi : mi rife- 
risco al  settore latiiero-caseario. L’Olanda pro- 
duce burro tre volte più di  quanto ne con- 
sumi; produce formaggio più del dvppio di 
quanto ne consumi. E eviaente, quinai, che 
questo paese intenda liberalizzare lo spec; fico 
settore lattiero-caseario poiche la difesa del 
pi odotto sta nell’esportazione. 

I1 pioduttoie di latte olandese ha il prezzo 
garantito dall’ente latte e, quindi, dal go- 
verno: ancora alid. fine del 1957, infatti, il 
prezzo di un litro di latte era di oltre 28 fio- 
rini il litro, vale a dire sulle 47-48 lire ita- 
liane. 

Da noi, invece, il prezzo del latte b fissato 
sulla base di libere contrattazioni: tanto per 
uso alimentare, tanto per uso industriale, rap- 
portato a tanti chilogrammi di burro e gorgon- 
zola. Una considerazione che enìerge B questa. 
Ncli non siamo libeiali ma facciamo una poli- 
tica liberista, il che a volte ci reca positivi 
vantaggi ma, a volte, ci reca pure notevoli 
sv antaggi. 

1.n Olanda vige la politica dei pggamenti 
integrativi da parte del governo; d’altra parte, 
tale politica viene effettuata anche in Inghil- 
kri-a ed in altri paesi. Cib significa che il 
governo corrisponde la differeiiza fra il prezzo 
di  mercato ed il prezzo garantito (attraverso 
le organizzazioni professionali di categoria). 

In questi paesi, quindi, al produttore inte- 
ressa assai relativamente il prezzo di mercato 
del prodotto: al produttore interessa cib c t e  
realizza, tenendo conto che vi B una integra- 
zione da parte dei governo. Ma non basta: 
per ,  incrementare il consumo del latte esiste 
una forma di contributo corrispondente a circa 
5 o 6 lire il litro. Non basta ancora: vi B un 
terzo intervento, che consiste neil’agevolare 
l’esportazione dei prodotti derivati dal latte 
(burro e formaggio). 

In Olanda, pertanto, esistono 3 ordini di 
intervent.i : uno alla produzione per garantire 
il prezzo; uno al consumo per incrementarlo; 
uno all’esportazione per .i derivati dal latte. 

Una comparazione sul piano economico t,ra 
la produzione olandese e la nostra 8 ,  quindi, 
quasi impossibile. I1 confronto invece b pos- 
sibile solo sul piano tecnico ed B tutto a no- 

stro svantaggio. Se raffrontiamo, infatti, gli 
allevamenti in Olanda con i nostri, per quanto 
si riferisce alla razionalith ed alla produtti- 
vi&, dobbiamo constatare, con rammarico, che 
l’allevamento olandese supera la media del 
nostro (cvmpreso anche quello della valle 
padana che, indubbiamente, è una aelle zone 
più avanzate in questo settore). 

Dunque, interventi massicci dello Stato. A 
proposito di intervenli, desiaero segnalale che 
gli olandesi hanno totaln,ente destiriato al risa- 
namiento del loro bestiame sia i fondi del 
piano Marshall sia quelli del piano E.R.P. 
Noi, al riguardo, abbiamo iniziato la politica 
‘del risanamento dei bestiame soltanto in que- 
sti ultimissimi anni, prima con la legge 
rl. 991 limitatamenie alle zone montane e, suc- 
cessivamente, con lo, leggi nn. 1367 e 777. Non 
posso all’uopo non rikolgere un foimale ed 
esplicito invito all’onorevole ministro del- 
l’agricoltura affinché, di concerto con il mini- 
stio della sani&, coniinui, con fondi sempre 
più adeguati, in questa pvlilica di risanamento 
del nostro bestiame che B fondanlentale al pro- 
gresso zootecnico, e quindi agricolo, del nostro 
paese. 

Infine, l’0lauda fa una politica di bassi 
prezzi per i cereali e Guesto peich6 oeve acqui- 
siarli all’esiero come mangime per il bestiame 
allo scopo di sumentare la produzione del 
latte con la conseguente espvrtazione dei suoi 
deriva ti.. . 

RUMOR, Ministro dell’agricollura e delle 
foreste. Stanno cambiando. 

FRANZO. Ce lo auguriamo, ma intanto 
la loro politica b quella. 

Intanto Mansholt, gi8 ministro dell’agri- 
coltura olandese, si B dimesso da tale incarico 
per andare a Bruxelles a coordinare la poli- 
tica agricola dei sei paesi del M.E.C. I1 iiostro 
augurio B che non si limiti a fare il ministro 
dell‘agricoltura del Benelux. 

Per quanto riguarda la Germania, desidero 
fare preliminarmente una affermazione : oso 
affermare che nessuna nazione in Europa at- 
tua, in agricoltura, una politica più protezio- 
nista di quella attuata dalla Germania. 

La Germania, è noto, B all’avanguardia di 
una politica liberista, ma sbagliano coloro che 
sost,engono che anche noi, in agricoltura, dob- 
biamo fare la stessa politica. Non v’B para- 
gone, infat,ti, tra la politica di sostegno che 
fa la Germania e quella che facciamo noi. 

Vediamo. Non posso non ricordare le fa- 
mose ,quattro leggi varate dal parlamento di 
Bonn fra il 1960 e il 1951, e precisamente: la 
legge per il mercato dei cereali e dei foraggi; 
la legge per il mercato dello zucchero; la leg- 
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ge per il mercato dei prodotti lattiero-caseari; 
la legge per il mercato della carne. . 

Cereali e doraggi, zucchero, latte, burro e 
formaggi, carne: vuol dire, per l a  Germania 
1’80 per cento della sua produzione agricola. 

Ogni settore, (quindi, B dileso da un appo- 
sito organiszo. lCom’6 la tecnica di questi in- 
terventi ? In quale direzione opera ? Opera in 
due direzioni: a mezzo della manovra dello 
stockage (acquisti a certi prezzi, iminagazzi- 
namento e conservazione dei prodotti ritenuti 
necessari dagli organi preposti) e dell’impor- 
tazione. Dico importazione e non anche espor- 
tazione perché la Germania è, a diffelenza del- 
l’Italia e della Francia - sul piano agricolo, 
ovviamente - un paese sostanzialmente impor- 
tatore. 1mn;agazzinamento e importazione 
sona, $quindi, le due leve su cui si difende 
l’agricoltura tedesca. 

Elemento da sottolineare è che le impor- 
tazioni vengono effettuate solo se ritenute ne- 
cessari,e all’interesse del paese o dell’approv- 
vigionamento o del mercato da parte degli or- 
gani preposti per ciascun settore. E i prodotti 
vengono importati a licenza, se sono a. licenza, 
o a dogana se sono a dogana. Ma qui s h  il 
fatto abnoime (sul piano della liberalizza- 
zione, ovviamente). 

Tutti i prodotti importati devono essere of- 
ferti all’ente costituito nel 1951 (-Einfuhr- 
stelle), il quale esamina e giudica, concede o 
non l’autorizzazione, a seconda della. politica 
ch.e intende perseguire. 

Taluno qui potre.bbe domandarmi: ma in 
che modo la Einfurstelle autorizza l’impor- 
tazione del prodotto riso, per esempio, se il 
riso B liberalizzato ? Attraverso l'obbligo fatto 
agli importatori di vendere all‘ente stesso il 
prodotto liberalizzato. Quindi : passaggio ob- 
bligato. 

13 questo il classico esempio-di un provve- 
dimento amministrativo che annulla di fatto 
un provvedimento di liberalizzazione. 13 un 
esempio,dei molti mezzi usati per eludere gli 
impegni internazionali. 

Considerazione: o si tiene fede, h t t i  e nel- 
la misura eguale; agli impegni assunti - sia 
quando ci sono utili, sia quando ci sono dan- 
nosi - oppure ... perché fare noi, ancora e sem- 
pre, i primi della classe ? 

Vogliamo continuare nel nostro esempio ? 
Acquistato il prodotto, l’ente ha poi due strade 
da percorrere: o lo tiene (secondo una poli- 
tica di scorte), oppure, se le esigenze del mer- 
cato lo richiedono, lo rivende (maggiorato di 
prezzo per .le spese connesse con la propria 
politica) ad operatori i ,quali. poi lo possono 
smaltire liberamente sul mercato. 

Allorché ,parlavamo del Belgio, abbiamo 
detto che il l955 fu l’anno del varo di una 
provvida legge costitutiva di un fondo di ga- 
ranzia e di sostegno per l’agricoltura. Anche 
per l‘agricoltura tedesca il 1955 è una data me- 
morabile. B infatti del settembre del 1935 
l’approvazione, da p-arte del parlamento di 
Bonn, della ,famosa legge agraria, più comu- 
nemente nota come (( legge sulla parità del 
reddito fra l’agri,coltura e le altre attività eco- 
noniiche )>. 

Non soltanto, quindi, dichiarazione pro- 
grammatica di governo o richiesta della più 
forte organizzazione agricola italiana (allu- 
diamo al discorso dell’onorevole Bonomi al 
Palatino), ma una legge dello Stato federale 
tedesco in cui si afferma un principio impor- 
tantissimo di politica econGmi’ca inteso a fare 
in modo che capitale e lavoro, applicati in 
agricoltura, abbiano una ,determinata rimune- 

.razione paragonabile a quella percepita da al- 
tri settori dell’attività economica. Questa leg- 
ge, ch,e ricalca ,quella inglese del 1947, pre- 
scrive che ciascun anno, entro il mese di feb- 
braio, ad inizi,ativa del Ministero dell’agricol- 
tura e sotto la sua responsabilità, debba es- 
sere conclusa un’indagine sulle condizioni eco: 
nomiche in cui operano le imprese agricole 
della ,Germania, onde poter trarre orienta- 
mento per quei provvedimenti i,donei a rag- 
giungere la parità dei redditi agricoli con quel- 
li degli altri settori. 

Puntualmente, come è nel loro costume, ai 
primi di febbraio del 1956 e successivamente 
nel 1957 e 1958, furono approntate le prescritte 
relazioni che sono poi un panorama di quello 
che è la vita economica dell’agricoltura te- 
desca, 

Tanto per dare un’idea di queste relazioni, 
aggiungo che le aziende agricole tedesche esa- 
minate assommaiio a circa 6000: raggruppate 
per categorie in rapporto ai sistemi d,i condu- 
zione, agli indirizzi produttivi, alle dimen- 
sioni, .alle zone agri’cole. l3, insomma, un bi- 
lancio di varie aziende agricole sulla base del 
quale il governo formula un piano di inter- 
venti. l3 il cosiddetto (( pia-no verde )). Per ave- 
re un’idea delle dimensioni di ,questo inter- 
vento sarà sufficiente ricordare che nel 1936 
furono stanziati 600 milioni di marchi, nel 
1957 quasi 800 milioni e nel 1938 1.300.000 mi- 
lioni di marchi. 

Naturalmente tutti ,Questi interventi non 
sono sostitutivi delle spese normali del mini- 
stero dell’agricoltura, ma sono aggiuntivi al 
bila.ccio del ministero stesso. E sono rivolti in 
più direzioni;. . - .  . che possiamo .definire l’una di 
politi,ca congiuntu1;ale di mercato, l’altra di 
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carattere tecnico-produttivistico, ed altre an- 
cora (a  mio avviso le più importanti), intese a 
prospettare una politica a lungo termine, a 
modificare e a rinnovare la struttura della 
produzione agricola tedesca. 

Gli stanziamenti per gli interventi con- 
giunturali si concretano in sussidi per l’ac- 
quisto di determinati prodotti (nel 1958 a que- 
sto scopo furono stanziati circa 40 miliardi di 
lire italiane); ancora l’anno scorso furono 
stanziati circa 450 milioni di marchi per di- 
fendere la produzione lattiera, di cui 400 ‘(cir- 
ca 60 miliardi di lire italiane) destinati in sus- 
sidi pro litro di latte (4  o 5 lire al litro quin- 
di) per stimolare il risanamento del bestiame. 

Ancora più interessante 4 il secondo pia- 
no verde )), adottato dalla Germania nel 1957. 

Compkssivamente, l’agricoltura tedesca ha  
potuto far affidamento nel 1957 su un contri- 
buto straordinario dello Stato di 1.700.000.000 
di marchi (pari a circa 255 miliardi di lire 
italiane). 

La parte più importante del piano verde è 
rappresentata dai contributi per il settore lat- 
tiero che, sempre-nel 1957, ha  goduto di uno 
stanziamento di 450 milioni di marchi per 
il miglioramento qualitativo e per l’incre- 
mento del consumo del latte. Per l’incremento 
delle produzioni agricole sono stati stanziati 
291 milioni di marchi, di cui 260 a favore 
delle concimazioni. Sono previsti inoltre 165 
milioni di marchi per la ricomposizione fon- 
diaria (a proposito, a quando da noi una legge 
analoga per la ricomposizione - dove è utile 
e necessaria - della polverizzata proprietà 
contadina? Come abbiamo fatto la legge di 
riforma agraria, dobbiamo fare anche le leggi 
di controriforma agraria) e 15 milioni di 
marchi a favore della sperimentazione, della 
istruzione professionale e dell’assistenza in 
agricolt,ura . 

Ora, si pub legittimamente olbiettare che 
uria politi,ca siffatta non sia in armonia con 
la politica di liberalizzazione accettata con la 
firma del trattato di Roma. Ma intanto questi 
Stati più provveduti di noi antepon,gono la 
difesa degli interessi agricoli locali alle que- 
stioni di primipio liberamente accettate. 

E per ult,imo la Francia. 
H.0 int’eso e intenldo trattare per ultimo la 

situaeione agricola della Francia in quanto, 
tra i grandi paesi del M.E.C.; 6 quello che ha 
le condizi0n.i strutturali più similari alle 
nostre. I 

Anche qui abbiamo dei programmi plu- 
riennali, anche se - per quello spirito di im- 
provvisazione che caratterizza i popoli latini.- ~ 

questa politica prograrrimata non 8. sempre 

coordinata. Abbiamo nel i947 il piano -Monnet; 
poi nel 1952-57 il piano (1 de modernisaeion. et 
d’equiment de I’agTiculture )) che ha dato al- 
l’agricoltura francese un ruolo di primo piano. 
Infine abbiamo avuto nel 1957 il terzo piano 
quinquennale (195761) che viene a coin,cidere 
con l’entrata in vigore del M.E.C. e che ci in- 
di’ca quindi qual’è la politica agricola di svi- 
luppo della Francia e con quali mezzi si in- 
tenda perseguirla. 

Questo ultimo piano quinquennale è cor- 
rettivo degli errori del piano precedente in cui, 
come ho già accennato, gli interventi statali 
erano slegati, fatti cioè di volta in vo1t.a per 
ciascun proldotto, annunciati in m0ment.i di- 
versi, lontani l’uno dall’altro, e senza, quindi, 
una visione organica di assieme. Epicentro 
di questo piano la politica di sostegno dei 
prezzi agrkoli che si articola nel sistema dei 
prezzi massimi e dei prezzi minimi, al di 
fuori dei quali int’erviene il governo o con 
!‘acquisto o con la vendita (fatta attraverso 
gli organismi interpro,fessionali o i consorzi 
di settore). 

Nel settore !att.iero-caseario veniva usato il 
sist’ema di prix in@icatij )) (analogo al si- 
siem.a belga dei (1 pr ix  de diireclion )) di cui ho 
gi‘B parlato in pre8wdenza), a mezzo la societa 
interprofessionale del lai5te che, tra l’altro, 
aveva anche il compito di redigere annual- 
#mente un inventario del mercato in base al 
quale decidere o meno l’importazione dei pro- 
dotti caseari necessari al fabbisogno nazionale. 

,Degni di menzione sono anche le leggi del 
1933 e del 1955. Con la legge del i953 è con- 
cesso ampio poters al governo di cre’are gli 
organismi di mercato necessari per raggiun- 
gere le finalità programmat,e. Con la legge del 
i955 viene istituito un fonsdo d,i mutua garanzia 
e di orientamento della prolduzione agricola 
(alla formazione del quale concorre sia lo 
Stato sia i produttori) che serve per il soste- 
gno di quei prodotti per i quali non esiste n& 
un organismo n& un fondo specifico. 

E questo, l,ralascianldo di sottolineare ’ la 
politka di  sostegao dei prezzi che la Francia 
ha fatto, e fa tutt’oggi, per aiutare l’esporta- 
zione con l’acquisto di scorte, con l’immagaz- 
zincvmentlo dei prodott-i, con limit,azioni delle 
importazi0ni.e con agevolazioni - o anche as- 
sunzioni delle perdite - derivanti dalle otpera- 
zioni dell’esporhzione (patate, vino, zuc- 
chero). 

L’azione governativa esercitat,a sul mercato 
si sviluppa in due d.irettrici : l’intervento di- 
retto alla produz’ione (detto dei ;mercati con- 
frollati e regolamentati, che interessa il fru- 
mento, la barb-abietola da zucchero, il latte ed 
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il vino) e l’intervento a mezzo di organizza- 
zioni parastatali, r?ella fase della circolazione 
dei prodotti, che riguarda, tra l’altro, i cereali 
secondari, il burro e le carni. 

Per il frumento, il prezzo viene fissato e 
garantito dallo Stato a mezzo dell’office na- 
tional interpofessional des cereales (O.N.I.C.) 
il quale ha il monopolio del commercio 
del grano, compreso quello estero, e prov- 
vede all’ammasso mediante una vasta rete di 
silos. 

Nella campagna 1954-35, il governo fran- 
cese subì una perdita di 50-60 miliardi di lire 
italiane per l’esportazione del grano e ancbe 
nell’anno successivo la perdita non B stata di 
minore dimensione. 

.Ma mi si consenta qualche considerazione 
sul piano quinquennale 195761. Questo piano 
fissa i 1imit.i di produzione e i prezzi che si 
dovrebbero raggiungere nel 1961. A titolo indi- 
cativo, dirb che sono previsti, nel quinquen- 
nio, il raddoppio della produzione dei cereali 
secondari (orzo, granoturco); un modest.0 
incremento nella produzione del grano e dello 
zucchero; un aumento più sostanziale (dal 30 
al 35 per cento) sulla produzione della carne. 
Facendo una media, si punta nel quinquennio 
sull’obiettivo di un aumento di circa il 20 per 
cento nel volume della produzione agricola 
francese. Trattasi, indubbiamente, di un piano 
ambizioso. 

Congiuntamente a questo piano, vediamo 
sorgere in Francia; sempre nel 1957, una 
nuova espressione: i cosiddetti (( prezzi di 
obiet.tivo )) non solo riferiti alla data di par- 
tenza (1957) ma anche alla data di arrivo 
(iwi). V’B, quindi, un’impostazione coerente 
e logica che non vi era nei piani precedenti; 
v’B una correlazione stretta tra produzione e 
prezzi. 

Altro elemento da valutare in questa poli- 
tica agraria francese & l’ancoraggio di questi 
prezzi a determinati indici ponderati secondo 
determinati coefficienti. Questi indici sono 
tre: i prezzi dei mezzi industriali che servono 
all’agricoltura; i prezzi al consumo (al detta- 
glio) di tutti i prodotti, esclusi quelli agricoli; 
l’indice dei salari agricoli. 

Ovviamente questi prezzi ’ d’obbiettivo 
devono essere raggiunti con una certa gradua- 
lità, come graduale B ,  d’altra parte, l’aumento 
della produzione preventivata. Si hanno 
quindi annualmente dei prezzi intermedi, 
chiamati (1 prezzi indicativi )), che debbono 
essere comunicati precedentemente al raccolto 
e contemporaneamente per tutti i prodotti inte- 
ressati. Generalmente questi (1 prezzi indica- 
tivi )) vengono annunciati prima del i5 otto- 

bre al fine appunto, come dicevamo, di orieli- 
tare la produzione. 

Questa politica di programmazione non si 
riferisce a tutti i prodotti agricoli, ma, al- 
meno per ora, B limitata al grano, ai cereali 
minori, alla carne bovina e suina ed alle 
uova. 

#Ma non B ancora finito. I1 (1 prezzo indica- 
tivo )) B fatto all’inizio della campagna agri- 
cola; al  raccolto, invece, viene fissato un 
prezzo cosiddetto di campagna )) che pub 
anche coincidere con quello indicativo, ma 
pub anche variare (con un aumento contenut,o 
nel 5-10 per cento a seconda dei prodotti) se 
intervengono dei sensibili fattori modificativi. 

Per il latte non v’B il prezzo indicativo, 
ma solo il prezzo di campagna che B garantito 
attraverso l’intervento della societh interpro- 
fessionale del latte; il prezzo dei prodotti lat- 
tiero-caseari deriva. dal prezzo di campagna 
del latt,e al quale vanno aggiunti i prezzi di 
trasformazione. 

Dirb, a titolo informativo, che tutte le 
organizzazioni interprofessionali sono com- 
poste dai produttori, co,mmercianti, indu- 
striali e consumatori (indirizzo corporat.ivo, 
si ,direbbe in Italia). 

Detti prodotti sono poi immessi al libero 
mercato entro un plafond massimo o minimo, 
al di fuori del quale entra in funzione l’ente 
economico per l’acquisto e la vendita. 

L’avvento di De Gaulle al potere ha uffi- 
cialrreerite abolito questa politica di riferi- 
mento; ma praticamente - ad esempio nella 
recente fissazione del prezzo del grano - sono 
stati tenuti presenti tutti quegli elementi illu- 
strati in precedenza. 

Dal confronto delle politiche agrarie dei 
vari paesi del M.E.C. con la nostra, emergono 
le seguenti considerazioni : 1”) minori inter- 
venti protezionistici in Italia, rispetto a quelli 
che sono stati effeltuati negli altri paesi del 
M.E.C.; 20) maggiore e più rigida liberalizza- 
zione dei prodotti agricoli in Italia rispetto 
agli altri cinque; 30) attuali maggiori costi di 
alcuni mezzi produttivi; 4”j attuale maggiore 
peso demografico che influisce sui costi e sulla 
efficienza di talune strutture produttive; 5”) la 
carente organizzazione economica dei nostri 
produttori. 

In Italia, subito dopo la Liberazione, con- 
fondendo la libertà economica con la liberta 
politica, B stata chiesta a gran voce la soppres- 
sione degli enti economici dei produttori agri- 
coli soltanto perche certi organismi, per esi- 
genze belliche, avevano snaturato la loro pri- 
mitiva funzione isfitutiva. 
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A titolo personale, desidero ralmmentare 
che nel 1945, subito dopo la guerra, si voleva 
eliminare, nelle provincie del nord, l’Ente 
nazionale risi perche da ente di difesa dei pro- 
duttori era diventato, a causa degli eventi bel- 
lici, ente di offesa attraverso il sistema del- 
l’ammasso obbligatorio. Non sono stato perb 
di questo avviso ed ho avversato ogni tenta- 
tivo di soppressione di detto organismo, ini- 
ziando-nel contempo, sia sul piano sindacale, 
sia sul piano politico, una impostazione idonea 
a far ritornare l’ente alla sua primitiva fun- 
zione di organismo a difesa dei produttori, 
contemperante, nello stesso tempo, gli interessi 
delle altre categorie interessate al processo 
produttivo e dei consumatori. 

I1 nostro invito quindi, signor ministro del- 
l’agricoltura, B di adoperarsi in ogni modo 
per favorire la nascita degli enti economici di 
settore, convinti come siamo che la libertk 
economica postuli l’esistenza dell’ente econo- 
mico di difesa. 

Al riguardo non vorrei essere frainteso; 
non chiediamo infatti che il Governo si sosti- 
tuisca al privato libero imprenditore e fac- 
cia, per esempio, il macellaio ... 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. O l’erbivendolo, come sta awenendo 
oggi I 

FRANZO. Ma desideriamo che il Governo 
non rimanga assente e favorisca con idonei 
provvedimenti legislativi la nascita di enti 
economici di settore, democraticamente eletti, 
in cui siano rappresentate le categorie diret- 
tamente interessate. 

A questo punto dovrei parlare della situa- 
zione agricola italiana e della politica agraria 
fatta dai governi che si sono succeduti dalla 
Liberazione ad oggi. Ma, come ho gih. detto 
in precedenza, questa delineazione della poli- 
tica agraria italiana, per ovvi e vari motivi, 
la do come nota. Desidero soltanto sottolineare 
che la situazione dell’agricoltra italiana B pe- 
sante (crisi di crescenza 7). E dobbiamo sfor- 
zarci in ogni modo di migliorarla nella pro- 
spettiva degli impegni sempre più pressanti 
connessi con l’attuazione del M.E.C. 

Entro il 31 dicembre di quest’anno, in- 
fatti, si dovrit giungere alla formulazione della 
(( politica agraria comune )) dei sei paesi della 
piccola Europa; in proposito si B tenuto in 
questi giorni a Strasburgo, in seno all’assem- 
blea parlamentare europea, un dibattito assai 
proficuo e significativo nel quale Q stah solen- 
nemente riconosciuto che l’integrazione del- 
l’agricoltura deve procedere di pari passo con 
l’integrazione del resto dell’economia dei sei 
paesi. 

Se poi si considera la situazione specifica 
in cui versa l’agricoltura italiana per i ben 
ncjti motivi strutturali, si avrk chiara la dimo- 
strazione che, oggi come oggi, occorre preoc- 
cuparsi, in primis et ante omnia, proprio di 
tale settore. 

.Ma cosa dobbiamo fare noi per giungere 
alla politica agraria comune con sufficienti 
possibilith di affermazione ? Dobbiamo rinno- 
vare decisamente la nostra politica agraria. 
Dobbiamo creare gli strumenti per difendere 
maggiormente i prodotti dell’agricoltura, per 
renderli maggiormente competitivi sul piano 
della concorrenza internazionale, per t,rovare 
maggiori sbocchi all’estero alle nostre ecce- 
denze esportabili. 

,Problemi grossi, che hanno come presup- 
posto l’elevazione del mondo rurale, l’annul- 
lamento del divario esistente tra il livello dei 
redditi agricoli e quello dei redditi degli altri 
sett.ori produttivi. E non sono problemi par- 
ticolari del nostro paese: si tratta di necessith 
comuni a tutti i paesi dell’ares del M.E.C. 
Ovunque infatti si avverte l’esigenza di nuovi 
orientamenti delle politiche agrarie dei rispet- 
tivi paesi. 

I1 fatto da sottrilineare e che gli altri paesi 
se ne preoccupano ben piu concretamente di 
quanto non si faczia da noi: sopratutto con 
una maggiore organizzazione. Si prenda ;ad 
esempio l’impegno delle altre nazioni per as- 
sicuiare nuovi e stabili sbocchi ai propri pro- 
dotti agricoli: la Francia, che stipula un 
piano pluriennale con la Germania per il col- 
locamento delle eccedenze; il Belgio, che ar- 
riva a dare un premio di 700 lire al chilo- 
grammo per sostenere la propria esportazione 
di burro; l’Olanda, che fa il possibile e l’im- 
possibile per mantenere attive correnti di 
esportazione ai propri prodotti ortofrutticoli, 
carnei, lattiero-caseari, ecc. 

Cosa abbiamo fatto noi?  Prendiamo, ad 
esempio, ii settore cerealicolo : abbiamo anche 
noi delle eccedenze di frumento. ,Cosa si B 
fatto finora per affermare stabilmente una 
esportazione di questo nostro prodotto ? Siamo 
sempre nella situazione paradossale di dover 
temere un raccolto troppo abbondante per non 
sapere ,come destinare le eccedenze al consumo 
interno. 

E pensare che in fatto di  prezzi purtroppo 
non siamo poi tanto distanti dal livello del 
mercato internazionale : in questi giorni, in- 
fatti, nella valle padana il grano tenero B 
stato venduto anche a 5.200-5.000 lire al 
quintale 1 

Per il riso, invece, nonostante i lodevoli 
sforzi dell’Ente risi e degli operatori com- 
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merciali, ’ siamo sempre angustiati dalla 
rist,rett.ezza e d.alla concorrenza esistente sul 
mercato europeo, ? t,al punto che ogni a m o  
do,bbiamo preoccwparci in quest,a stagione 
della rilevanza delle giacenze, della possibi- 
lità o meno di chiudere la campagna commer- 
ciale senza riporti. 

Questi non soni, che due esempi, ma il di- 
scorso potrebbe proseguire sui prodotti orto- 
frutticoli, sul vino e su tanti altri prodot.ti 
essenziali della nostra agricoltura. 

Difetta, a nostro giudizio, una politica com- 
merciale adeguata per l’agricoltura, là d,ove 
invece i nostyi concorrenti. si fanno, ogni 
giorno di  più, velleitari, intraprendenti, ag- 
gressivi. Trovare sbocchi a,deguat,i sui mer- 
cati esteri alla nostra produzione agricola : 
questo quindi l’impegno primo e più urgente 
che il Governo deve assumersi. 

Solo così, si ridarà fi.ducia ai nostri produt- 
tori e si eviterà che il processo di riconver- 
sione dell’agri’coltura italiana si limiti ad una 
corsa affannosa alla ricerca di colture defici- 
tarie che diventano immancabilxente ecceden- 
tarie nel giro di pochi anni. 

IMa l’inserimento della nost,ra agrico,ltura 
nel M.E.C. non pub prescindere anche da un 
rafforzamento interno dell’ecoaomia agri,cola. 
Occorre potenziare le nostre aziende, ren- 
derle più competitive, più aperte al pro- 
gresso. NB si ripetano le polemiche senza co- 
strutto su quale sia la forma di impresa 
migliore da valorizzare nell’ambito del mer- 
cato comune. 

I1 documento che h a  ooncluso i lavori del 
recent-e convegn:., di Strasburgo afferma che 
le forme di impresa che caratterizzano la 
struttura agricola della comunità, tra le quali 

. conviene citare in particolare la impresa agri- 
cola familiare, sono capaci di fornire. nelle 
migliori condizioni il contributo più favore- 
vole alla prosperità generale se si adattano 
raz-ion?lxente i met.osdi di impre.sa, la strut- 
tura e le forme ,di organizzazione ai progressi 
aella scierza e della tecnica.’ 

Qualsiasi forma di impresa agric;ol,a, 
quindi, pub, affermarsi nell’amb’ito del iner- 
cato comune : occorre solo preoccuparsi di ren- 
dere funzionali e in linea col progresso’t.utti i 
tipi di aziende. Senza dimenticare tuttavia che, 
come B stato ormai unanimemente ricono- 
sciut,o, la funzione ’determinante sarà svolta 
dall’impresa a tipo familiare. Sarti questa per- 
t-anto che occorreià seguire nella sua evolu- 
zione, specialmente in Italia dove l’elevato 
numero di addet.ti all’agricoltura e la prepon- 
deranza della’ conjuzione familiare rendono 
questo problema più vivo e vitale. 

iMi si consent,a ora di giungere alle con- 
clusioni. Taluno potrebbe anche rii,eiiere, 
‘dalle nostre argonientazioni, che siamo pen- 
titi dell’aver firmato il trattato di Ruma. 
Wient,e di più inesatto. La nosbra criiica si dif- 
ferenzia sostanzialmente da quella della sini- 
stra e dell’est.rema sinistra, in quanto noi, pur 
con le inevitabili difficoltà consegueati al- 
l‘apertura del mercato europeo, crediamo fer- 
mamente alla validità del mercato comune ed 
alla poliiica della 1iberalizzazio.ne. Sosteniamo 
soltanto, ancora una volta, che tale politica 
deve perb essere perseguita cont-emporanea- 
mente d.a t.utt.i i pae.si che hanno aderito al 
trattato di R,oma. 

I l  nostro stato d’animo, dunique, per quanto 
attiene alle consegdenze del mercato comune, 
non è n6 di pessiniisnio nB di ott.imismo. Non 
disperiamo per le sorti dell’agricoltura- ita- 
liana, ma nello stesso tempo non possiamo 
condividere certe tesi euforiche ed ottimisti- 
che del (( tutto va bene )). Riteniamo che lo 
stato d’animo inigliore sia quello di un vigi- 
lante, responsabile realismo. 

‘Dobbiamo percorrere una fase estrema- 
mente impegnativa e, conseguentemente, per 
superarla, bisogna prepararsi in tempo, con 
n;etNod,o, con perseveranza, con progran.mi a 
lungo termine ed a largo respiro. 

Abbiamo già perso del tempo prezioso, non 
peiid iamone altro. Organizziamoci. cerchiamo 
gli uomini adatti. 

La polilica della scelta dell’uomo idoneo 
pèr un posto i,doneo ( N  the right nmn in. the 
rigth place ))) B ancora la più valida. Non 
frapponiamo albi indugi e mandiJmo gli 
uomini migliori 18 dove si forgia la nuova 
polilica agraria comune, ma non come sem- 
plici consulenti, ben& co,me responsabili, at- 
fori della politica che vogliamo instaurare e 
nella quale fermamente credia-mo. 

Que.sto studio di raffranto con le polit.iche 
agrarie degli altri 5 paesi aderenti al M.E.C., 
vuole essere, appunto, un modesto contributo 
per conoscere cosa hanno fatto e cosa fanno 
gli alt.ri.paesi (in bene o in male) in ordine 
al problema dell’agricoltura e per stimolare 
conseguentemente i: Governo it.aliano a fare 
subito, di più e di meglio. 

Concludendo, ci limitiamo ad indicare del- 
le linee di azione per una nuova politica agra- 
ria aderente alla mutata situazione, sintetiz- 
zabili nei seguenti punti: io) difesa e poten- 
zihmento dell’azienda fami1ial.e attraverso 
idonei provvedimenti che ne assicurino l’ef- 
ficien’za economica; 20) prospettazione aggior- 
nata d,ei’ problemi dell’impresa diretto-coltiva- 
trice sul piano europeo della Comunità per 
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studiare, nell'ambito dei sei paesi, ,indirizzi 
comuni; 3 o j  libero movimento della manodo- 
pero nel territorio nazionale ai fini dell'alleg- 
gerimento demografico dell'agricoltura e del- 
l'occupazione in generale; 40) migliore com- 
penso alla fatica rurale e parità di reddito con 
le altre categorie non agricole: non basta, in- 
fatli, che diminuisca la percentuale della po- 
polazion,e agricola (dal 42 al 34 per cento); bi- 
sogna che la percentuale del reddito all'agri- 
coltura resti fermo '(dal 28,4 per cento B sceso 
invece al 246 per cento); 5") sviluppo degli 
investimenti pubblici (bonifica e migliora- 
menti fondiari) là dove l'impresa coltivatrice 
rappresenta più densi insediamenti umani ed 
offre condizioni favorevoli all'aumento della 
produttività; 60) sviluppo del credito agrario 
nel triplice aspetto ,delle disponibilità finan- 
ziarie, del costo del denaro e delle procedure; 
70) r'ecessari interventi nel 'quadro dei grandi 
servizi dello Stato (trasporti, viabilità, difese 
sanit<arie) idonei la cooperare alla riduzione dei 
costi ,di produzione; So) programmazione delle 
colture per convinzione e non per imposizione, 
su indirizzi a lungo termine e sull'assicura- 
zione di 'una certa remunerativibà; 90) av'vici- 
narr ento della produzione al consumo, facili- 
tando in tutti i modi l'iniziativa dei produt- 
tori associati : non basta, infatti, produrre 
molto; bisogna v,endere bene e vendere tutta 
la produzione; 100) equa difesa dei prodotti 
fondamentali a mezzo di idonei organismi 
economici di settore, autodisciplinati dagli 
stessi produttori; illo) riduzione, sia pure gra- 
duale ma continuativa, dei costi di produ- 
zione, con integr'alità di interventi sul piano 
dei prezzi industriali, della riforma dei tri- 
buti locali, degli incentivi all'organizzazione 
interaziendale !('cooperativa e professionale), 
degli aumenti unitari della produzione, della 
meccanizzazione, ecc. : non basta, inbatti, pro- 
durre molto; bisogna produrre a costi bassi; 
120) collaborazione tra tutti i fattori della pro- 
duzione nel quadro, soprattutto, di una rinno- 
vata lfiducia negli investimenti agricoli ed 
espansione dellla iniziativa privata in tutte le 
manifestazioni della ,vita rurale; 13O) 'adozione 
di ogni provvedimento -idoneo ad innalzare il 
benessere nelle campagne, al duplice scopo di 
arrestare l'esodo indis,criminato dei coltivatori 
e di migliorare le prospettive delle' nuove ge- 
nerazioni; 140) incoraggiamento alle intese tra 
produttori al finse di dare principio ad una si- 
stematica propaganda in favore delle tipiche 
produzioni locali (latte, olio d'oliva, vino, 
frutta, riso, ecc.); f50) $riordinamento degli 
istituti sperimentali agrari, riforma delle 
scuole agricole di ogni grado, capillarità 'del- 

l'assistenza tecni'ca attraverso 1.a valorizza- 
zione dei benemeriti ispettorati agrari; 1 6 O )  ap- 
applicazione, sia pure gcaduale, ma totale, del 
M.E.C. da parte di tutti i paesi contraenti; 
170) (( last but not least )) (anzi, per oerte zone 
del centro-mezzogiorno dovrebbe essere (( in 
primis et ante onania I ) ) ,  lo stanziamento di 
congrui fondi per una politica dell'irrigazione, 
nel senso di costruir'e bacini per erogare le ac- 
que di pioggia invernale durante le coltiva- 
zioni di primaverla-estate: non si pub, infatti, 
fare dell'agricoltura redditizia senza acqua. 

'Chiediamo, dun,que, l'accentuazione di una 
.politica agraria più organica a lungo termine 
ed a largo ,respiro, st.ret.tamen€e a'darente ai 
nuovi indirizzi produttivi, alle mutate esi- 
genze economiche ed alle accresciute ist,anze 
sociali. 

Decisi a difen,dere il lavoro dei campi con 
tutt i  i mezzi dell'azione politimca, tecnica, eco- 
nomica ed assistenziale, chiediamo che, in no- 
me di una non nominale giustizia d,ist,ributivo 
(di frante alla t,endenza dell'industria di riser- 
vare -i propri utili a ber,eficio di ristrette cate- 
gorie di lavoratori), non si accrescano i divari 
con i redditi agricoli, si riducano i prezzi dei 
beni strumentali e sull'agricoltura converga 
la solidarietà della collettività nazi'onale. 

Son,o quest.i, pur senza entrare parti'colar- 
ment'e nei singoli settori, gli elementi princi- 
pali di una polit.ica agraria a largo respiro 
che pub trovare esecuzioae solo attxaverso un 
piano che disponga di adeguat.i stanziamenti. 

[Mi si permetta, a conclusione di questo 
intervento, ricordare che il (( piano verde )) o 
(( programma di parità )), lanciato dalla Con- 
federazione nazionale coltivatori diretti, ri- 
sponde a queste esigenze e cke l'aspirazione, 
del " d o  agricolo è di vederlo prontsamente 
realizzato. 

Onorevole Presidente, onorevole ministro, 
onorevoli colleghi, sarb lieto se il mio inter- 
vento sarà servito ad affermare che d,ebba e$ 
sere'fatto ogni sforzo - dbl Governo, dagli 
imprenditori e dalla collettività - per il poten- 
xiamento dell'agricoltura italiana e per l'incre- 
mento del reddito delle categorie rurali. (Ap-  
plausi al cenkro -- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l'ono- 
revole Gagliardi. Ne ha facoltà. 

GAGLIARDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, nessun os- 
servatore obiettivo pub negare che l'agricol- 
tura italiana, specie in quest'ultimo decennio, 
ha compiuto larghi e fecondi progressi. L'in- 
troduzione di nuove tecniche, l'uso dei mais 
ibridi, delle sementi selezionate, la mecca- 
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nizzazione sempre in aumento, la irriga- 
zione, ecc. hanno prodotto tale sviluppo. 

Sbaglierebbe perb chi - accontentandosi 
di tale progresso - ritenesse di poter vedere 
a più o meno lunga scadenza, in tali indici, 
la risoluzione del problema agricolo italiano. 
Gravi ed importanti questioni, talune di diffi- 

. cile soluzione, stanno, infatti, innanzi alla 
nostra agricoltura, che deve cessare di essere 
1; Cenerentola delle attivith economiche per 
divenire - rammodernata, ridimensionata e 
rafforzata - un perno efficiente di tutto il no- 
stro sistema economico. 

Per citare soltanto qualcuna delle diffi- 
coltà che ci stanno di fronte, basterebbe ri- 
cordare i gravissimi problemi di mercato che 
la nostra agricoltura si trova a dover affron- 
tare per la sempre crescente difficolth di col- 
locament,o dei piodotti e, di conseguenza, per 
una loro giusta remunerazione. 

Consumi interni limitati, inefficiente ca- 
tena di distribuzione in Italia e all’estero, 
protezionismi di altri paesi, aggravano tale 
prqblema che va affrontato non tanto e non 
solo cori una politica protezionistica di difesa 
dei prezzi, di concorrenza ai mercati stra- 
nieri, di facilitazioni creditizie e fiscali, di 
aiuti da parte dello Stato alle aziende colpite 
da perturbazioni atmosferiche, ecc. Sono tutti 
interventi necessari, diremmo indispensabili, 
ma soltanto nelle fasi di crescita, di passag- 
gio, ,di adeguamento di un settore economico. 
Guai se essi venissero invocati perennemente 
come il toccasana ed il rimedio di ogni pro- 
blema. Basterebbe un accenno al problema 
degli ammassi ed alle centinaia di miliardi 
che essi sono costati allo Stato, per rendersi 
conto che essi non possono in alcun modo 
essere ritenuti rimedi stabili. 

I mali lamentati dall’agricoltura italjana 
hanno una radice ben più profonda e riguar- 
dano problemi di struttura, di fondo, come si 
dice con termine usuale, ma non per ciò meno 
significativo. 

La dura eredita lasciataci dal fascismo 
(autarchia, battaglia del grano, esaltazione 
dell’istituto della mezzadria, freno ad ogni 
riforma, mantenimento del latifondo), ha 
accentuato ed aggravato la crisi strutturale 
della nostra agricoltura, crisi che già ‘emerse 

. alla fine del primo conflitto mondiale, venne 
affrontata dagli altri paesi, mentre nel nostro 
trovava, all’insegna della retorica fascista e 
del nazionalismo più esasperato, un elemento 
di aggravamento e non di risoluzione. Anzi- 
ché favorire il processo di avvicinamento del 
salariato fisso all’imprenditore-affittuario, ri- 
formare la contrattazione agraria e rafforzare 

la figura giuridica ed economica del mezza- 
dro e del piccolo affittuario dinanzi al pro- 
prietario, anziche favorire tali processi, del 
resto infrenabili, tendenti a sostituire una 
nuova classe contadina alla vecchia proprieth 
terriera, il fascismo sceglie la strada opposta 
del rafforzamento della proprieth, dell’au- 
mento della rendita fondiaria, della cristaliz- 
zazione dei rapporti sociali. La tutela degli 
agricoltori si esprime altresì nella politica 
fascista delle bonifiche che finisce per gravare 
pressoche interamente sulle sole spalle dello 
Stato. 

L’attuale crisi di mercato va quindi ricer- 
cat.a proprio nel fatto che lo sviluppo della 
nostra agricoltura è avvenuto secondo le vec- 
chie strutture, La sua soluzione quindi deve 
proprio venire ricercata nel senso di affron- 
tare e porre in atto gli strumenti necessari 
per sviluppare una politica di orientamento 
della produzione. 

B necessario, onorevole ministro, predi- 
sporre anzitutto un’indagine sul fabbisogno 
agricolo nazionale, sia per l’assorbimento in- 
terno, sia di quello internazionale, program- 
mandolo sulla base di prudenti previsioni 
per almeno un quinquennio. Predisporre tale 
schema è compito dello Stato che deve at- 
tre~zarsi ,  in pai ticolare, in vista dell’inseri- 
mento della nostra agricoltura in quella euro- 
pea, onde svolgere tali ricerche di mercato 
soprattutto nei paesi dell’Europa che hanno 
aderito ai trattati di Roma. E infatti il mer- 
cato il punto più delicato di sutura fra la pro- 
duzione ed il consumo. -Ed B in relazione al 
mercato che diventa naturalmente determi- 
nante il problema dei costi di produzione. B, 
quindi, in relazione a tali costi che si pone 
il problema della dimensione aziendale, della 
sua struttura, del regime fondiario, dei rap- 
porti di lavoro, ecc. Stabilizzare il mercato, 
assicurare al prodotto una collocazione rimu- 
nerativa, significa quindi promuovere il rior- 
dino e lo sviluppo della nostra agricoltura. 
Riordino e sviluppo che lo Stato deve coordi- 
nare ed orientare soprattutto a tutela della 
piccola e media proprieth, la quale più facil- 
mente risente delle gravi oscillazioni che per- 
turbano i mercati. 

Non si tratta di limitare la liberth di ini- 
ziativa, ma anzi di sottrarre all’alea di un 
rischio sovente troppo oneroso il lavoratore 
agricolo, fornendogli un minimo di pro- 
spettiva entro la quale esso possa agire, in- 
vestendo con un minimo di tranquillith, 
mediante una programmazione degli investi- 
menti, ed avendo fiducia di poter ammortiz- 
zare i capitali. 
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Guai se le sorti dei mercati rimanessero 
affidate solo ai grossisti, agli intermediari, 
agli speculatori. Grave danno ne deriverebbe 
non solo ai produttori, bensì anche ai consu- 
matori e, di conseguenza, ancora ai produt  
tori che, in relazione ai prezzi elevati, ve- 
drebbero sempre più restringersi i mercati 
di consumo. 

A tal punto ci sovviene ancora una volta 
lo schema Vilnoni, le cui ipotesi restano in 
gran parte ancora valide, sia per il richiesto 
aumento della produzione (25 per cento), sia 
per la riduzione delle unità di lavoro in agri- 
coltura (circa 2 milioni), sia per gli investi- 
menti statali (in un decennio circa 3.500 mi- 
liardi), sia per la riduzione della superficie 
a grano, l’incremento della produzione zootec- 
nica, latteo-casearia, ortofrutticola. 

Quali gli strumenti perche tali ipotesi si 
realizzino ? Due a nostro avviso gli obiettivi 
fondamentali : l’adeguaniento tecnico di tutta 
l’agricoltura italiana al livello più progre-’ 
dito (ampio spazio cioh alle trasformazioni 
fondiarie ed agli investimenti) e l’adegua- 
mento delle imprese agricole più progre- 
dite a determinati indirizzi produttivi (ci08 
scelta degli investimenti). Per realizzare tali 
obiettivi occorre promuovere una riforma del 
regime fondiario e una riforma dei rapporti 
interni all’impresa e, in ogni caso, una pro- 
fonda trasformazione dei sistemi e metodi di 
attuazione del credito agrario - uscendo in 
tal campo dai finanziamenti indiscriminati - 
ed un più adeguato controllo pubblico dei 
prezzi degli strumenti di produzione inve- 
stiti in agricoltura. Occorre, in una parola, 
che l’iniziativa privata e l’intervento dello 
Stato si indirizzino in conformità alle ipotesi 
ed alle previsioni dello schema. 

Con tale impostazione, dalla quale pur 
esce condizionata la visuale soggettiva del- 
l’agricoltore, acquista sempre maggiore pre- 
valenza l’elemento della tecnica imprenditiva 
e produttiva rispetto all’elemento fondiario e 
al capitale investito. Questi ultimi diventano 
gli strumenti per il raggiungimento dei fini. 
L’impresa acquista una funzione sociale e 
l’imprenditore che si affatichi sulla terra ed i 
lavoratori che eseguano le opere ne divengono 
i principali interpreti. 

I3 evidente come alla luce di tali conside- 
razioni il movimento in atto nel nostro paese 
per lo sviluppo della proprietà contadina, per 
la redenzione delle terre incolte e del la& 
fon,do, per una maggiore dignith del mezza- 
dro e del fittavolo, per la lotta alle strozza- 
ture monopolistiche, ecc., non sia affatto, 
come taluni affetti da miopia o protesi solo, 

alla difesa di interessi conservatori vorrebbero 
fare apparire, un movimento che arreca di- 
sagio e ulteriori difficoltA al problema agri- 
colo italiano, ma bensì si inserisce feconda- 
mente in esso, esprimendo ed esaltando quelle 
componenti che, proprio per un maggiore 
sviluppo del bene comune, chiedono di essere 
potenziate. 

Ed iniziamo dalla riforma fondiaria, il cui 
problema non B oggi quello semplicistico di 
dare la terra ai contadini, ma quello di costi- 
tuire aziende agricole efficienti che incremen- 
tino la produzione e assicurino più equi rap- 
porti sociali. In tal senso, onorevole ministro, 
vasti sono i compiti che incombono al suo 
Ministero: vi B da espropriare e da ricom- 
porre, da bonificare e da riordinare, da sal- 
dare in forme cooperative, da assistere, da 
istruire e da rendere più civili ed umani gli 
agglomerati rurali. 

Tali interventi, eviden$emente, muteranno 
nella loro applicazione da regione a regione 
(a tal proposito ciascuno vede quanto sia di- 
versa la realtà agricola italiana e quanto ne- 
cessaria sia l’istituzione dell’istituto regio- 
nale)..Là dove si manifesterh la mancanza di 
spirito imprenditivo dovuta ad una carenza 
di qualificazione e di tradizione, là dove Ano 
a poco tempo fa eravi il sottoproletariato 
agricolo, lì sarà maggiormente necessaria la 
presenza dello St,ato. Là dove mezzadria ed 
affittanza si rivelassero come il sistema più 
diffuso, evidentemente basterh stimolare il 
processo del passaggio alla proprietà con ap- 
positi incentivi, con una giusta regolamenta- 
zione dei contratti agrari, con llassistenza, il 
credito a lungo termine e a basso int.eresse, 
con il diritto di  prelazione, l’istituto del- 
l’equo canone, l’imposizione di miglioramenti 
fondiari. L& dove, infine, prevalesse la media 
e grande azienda, l’azienda modello, il pro- 
blema sar& un aitro, quello della riduzione 
della rendita fondiaria con l’obbligo degli in- 
vestimenti non solo agricoli, ma anche a scopi 
sociali (abitazioni, sistemi di lavoro, ecc.). 
Questa l’ampiezza del problema, questi i com- 
piti che spettano a chi guida e guiderà nei 
prossimi anni l’agricoltura italiana : dare in- 
cremento alla produzione, giust,a remunera- 
zione ai prodotti, legittime conqpiste ai ceti 
contadini che favoriscano sempre più la loro 
crescita umana, culturale, spirituale. 

Ma con quali organi tutto ciò possa lo 
Stato realizzale non,si B ancora stabilito. Non 
certo con le rappresent,anze periferiche del 
Ministero, che potranno compiere al massimo 
azione di controllo; non certo con i consorzi 
di bonifica che per vari. aspetti si rivelano 

. 



aiti Parlanaen tini ~. - 10178 - Camera dei Deputata 
, .  

11-1 LEG-ISLATURA - DIS~USSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 21 LUGLIO 1959 

talvolta strumenti inidonei anche per il rag- 
giungimento degli attuali fini. Ed allora 1 
Come realizzare, specie in mancanza dell’ente 
regione nella maggior parte delle regioni ita- 
liane, un intervento di coordinamento e di 
indirizzo ? Esistono, onorevole ministro, delle 
strutture sulle quali assai si & discusso da 
molti anni a questa parte, ma alle quali va 
dato atto di aver proceduto, pur in mezzo a 
molte difficoltà di vario ordine, all’esproprio 
di circa 800 mila ettari. Esse sono gli .enti 
di colonizzazione e di riforma fondiaria 
la cui opera, sia pur in fase di riduzione, 
& pur- ‘tuttavia ancora valida nei compren- 
sori. Ta.le opera può venire estesa, rior- 
dinandola ed ampliandola, alle varie re- 
gioni d’Italia; maxari intese pitì come zone 
agricole omogenee, che come entità regio- 
nali geografiche. 

Chi diversamente potrebbe seguire, pro- 
grammare, promuovere, assistere in loco di- 
rettamente il grande fenomeno di sviluppo 
della nostra agricoItura ? Dovrebbe infatti 
spettare a tali enti il coordinamento delle 
opere di bonifica (pur lasciandone l’esecu- 
zione ai consorzi), l’indirizzo nelle opere di 
trasformazione fondiaria e di miglioramento 
a carico dei piivati, con la possibilità di giun- 
gere all’esproprio per gli inadempienti, lo 
studio e l’attuazione della ricomposizione 
fondiaria, l’assistenza tecnico-aziendale estesa 
a tutti i contadini e agli agricoltori. Sarebbe 
un grave eriore distruggere tali preziose strut- 
ture, annullando il lavoro prezioso fin qui 
svolto, disperdendo il notevole patrimonio di 
tecnici, di esperienze, di conoscenza. A pre- 
scindere dai compiti istituzionali che non si 
possono affatto dire ultimati (basterebbe ri- 
cordare il settore .della cooperazione appena 
iniziato ed albi importanti interventi che, se 
tralasciati, farebbero regredire ed annullare 
i benefici economici e sociali della riforma), 
a tali enti potrebbero, come dicevamo, venire 
affidate, pensiamo’ con successo, ‘qu’este nuove 
incombenze la cui attuazione 6 indispensabile 
se vogliamo piogredile e non regredirci nel 
campo agricolo. 

D’altra parte, lo Stato ha bisogno ormai 
di’una azione di controllo e di coordinamento 
di tipo orizzontale, -senza la quale non po- 
trebbe più inserirsi efficacemente nel pro- 
cesso di . sviluppo. Non vi &, ‘diversamente, 
altra alternativa, se non quella di creara 
nuove struttuie, che richiederebbe-ro mag- 
giori costi, che entrerebbero in funzione cer- 
tamente con maggiore ritardo e che non po- 
trebbero essere già state collaudate come 
quelle -’della riforma,’. 

In tal‘modo soltanto B possibile, f ra  l’altro, 
superare la diffidenza - non nascondiamoceio 
- che il mondo contadino, per sua natura in- 
dividualista e tradizionalista, opporrebbe a 
qualunque int,ervento, suggerimento o propo- 
sta. Nel contatto umano, nell’assistenza, di- 
remmo, quotidiana sui campi, nell’aiuto com- 
petente e disint,eressato si può veramente bene 
operare per la rinascita della nostra agricol- 
tura. A tale scopo anche le vecchie condotte 
agrarie rappresentano una idea che va esa- 
minata. 

A nostro parere, onorevole ministro, ella 
errerebbe se, ripetendo le negati-ve esperienze 
del passato, pensasse di sciogliere gli enti di 
riforma per poi ricomporre nuovi enti. I1 fa- 
scismo liquidò nel 1942 1 consorzi provinciali 
tra produttori dell’agricoltura per costituire 
gli enti economici dell’agricoltura. Successi- 
vamente furono liquidati anche questi, e fu- 
rono istituiti gli uffici provinciali statistici ed 
economici dell’agricoltura, . che cessarono nel 
195f. Ripetere tali errori non sarebbe né sag- 
gio n6 economico. Adeguiamo gli enti di ri- 
forma alle nuove necessità ed esigenze: assi- 
cureremmo presto e nel miglior modo -alla 
nostra agricoltura il. raggiungimento delle 
mete che ci prefiggiamd. 

-Nell’attesa che ella, onorevole ministro - 
noi ce lo auguriamo - accolga questo nostro 
invito che, del resto, durante questo dibattito, 
le & gi$ pervenuto da più parti, permetta che 
io ’apra una parentesi e parli per un attimo, 
a lei veneto, della regione veneta. Della situa- 
zione di difficoltà nel campo agricolo questa 
nostra regione, come ella sa, soffre partico- 
larmente il disagio. Ebbene, lo strumento già 
pronto per far fronte a tale situazione esiste. 
Purtroppo finora non fu mai usato. Ora & 
giunto perb il -momento, di fronte all’impel- 
lente necessità, di servirsene. Trattasi del- 
l’Ente nazionale per le tre Venezie. 

Tale ente, sorto come trasformazione del- 
l’Ente di‘rinasci’ta agraria per ‘le tre Venezie, 
ha svolto durante questi anni un’attivit8 per 
la gran parte limitata alla regione Trentino- 
Alto Adige.’ Noi non intendiamo affatto che 
esso venga meno a tale attività, ma riteniamo 
di essere pienamente legittimati a chiedere 
che lo stesso, opportunamente modificato e 
democratizzat,o nei suoi organi amministra- 
tivi, debba interessarsi di tutte le tre Venezie. 
Lo vuole il fatto che esso abbia assorbito, 
come più sopra. dicevamo, altro ente proprio 
dedicato alla rinascita agraria; lo vuole il 
fatt.0 che tra i suoi fini slatutari larga parte 
sia riservata, con insolita larghezza di inter- 
venti, al problema agricolo; lo vuole, infine, 
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l’urgente necessità di intervdnire organica- 
mente in tutta l’economia veneta. 

In tal senso, onorevole ministro, assieme 
agli altri colleghi veneti della democrazia cri- 
stiana, abbiamo presentato tutta una serie di 
emendamenti ad un disegno di legge di ini- 
ziativa del Governo attualmente all’esame 
della I1 Commissione. Tali emendamenti sono 
sottoposti ora all’attenzione. della Presidenza 
del Consiglio e dei ministeri interessati. Noi 
osiamo confidare che ella, onorevole ministro, 
vorrà consentire con noi sulla fisionomia, sui 
compiti e sull’area da assegnare all’Ente na-: 
zionale per. le tre Venezie, svolgendo con- 
vinta ed efficaca azione presso. l’onorevole 
Presidente del Consiglio ed i suoi colleghi di 
gabinetto. 

Ma la riforma, mentre incide sul tipo di 
impresa agraria, non incide di certo sui rap- 
porti all’interno della stessa, rapporti che 
sono soprattutto sintetizzati nel problema dei 
contratti agrari. Dopo le lunghe, appassio- 
nate e purtroppo inconcludenti discussioni 
che per vari anni si sono avute sul problema 
in quest’aula, la questione pare oggi affidata 
alla libera dialettica dei sindacati. Anzi, pro- 
prio in questo periodo si stanno svolgendo le 
trattative per i1 rinnovo del contratto di 
mezzadria.. ’ . 

Noi saremmo lieti se da tali trattative sor- 
tisse per i mezzadri una migliore situazione 
economica e giuridica. Rimane però riaffer- 
mato che tutte le conquiste in tal senso rap- 
presentano aspetti. transitori, in attesa del 
definitivo superamento di tale .istituto che, al- 
meno per l’esperienza veneta che io ho, è del 
tutto superato, antistorico, ed, alla fine, an- 
tieconomico. 

Certo che se. la trattativa sindacale non 
dovesse dare l’esito sperato, si aprirebbero 
per noi un riesame e ripensamento di tutta la 
materia. Oggi, per intanto, correttamente 
attendiamo, ricordando però a noi stessi che 
il problema non è questione puramente sin- 
dacale o rivendicazionistica. Non se ne sa- 
rebbe discusso per 10 anni in quest’aula se così 
fosse.stato. Esso tocca invece aspetti di una 
gravità ed incidenza maggiori della stessa ri- 
forma fondiaria, perché t.occa il punto più 
delicato: quello dei rapporti fra impresa e 
manodopera. . 

.Il conflitto - basterebbe l’accanimento con 
il quale. in questi anni esso si è combattuto 
a dimostrarlo - e di natura giuridica ed eco- 
nomica. E sufficiente a tale proposit,o ricor- 
dare la subordinazione del ‘mezzadro nella 
gestione dell’azienda nei confronti del pro- 
prietario, per rendersi conto della necessith, 

olt,re che umana e sociale, anche economica, 
di rivedere questo istituto, che va proprio 
contro l’affermazione della dignità del lavo- 
ratore e dell’impresa, e la riduzione della 
ingerenza della proprietà cui innanzi abbiamo 
accennato come un fatto determinante nella 
nostra epoca. 

Per non parlare ancora, dell’assurdo che 
significa il lasciar fissa la percentuale del ri- 
parto, nonohnte  le profonde evoluzioni in- 
tercorse nelle tecniche produttive (basti ri- 
cordare la meccanizzazione) ‘su poderi aventi 
la più disparata produttività, sicché, se il ri- 
parto del 50 per cento in taluni casi è suffi- 
ciente alla vita del mezzadro, in numerosi 
altri non lo è affatto, mentre - stante proprio 
in tali casi la scarsa resa del terreno - la 
rendita è invece rimunerativa, per la pro- 
prietà. 

Ecco perché il movimento per i patti agrari 
è stato movimento squisitamente politico, an- 
che se sullo stesso si &no innestate numerose 
speculazioni poli tiche; ecco perché ‘esso va 
molto al di là di un puro. rivendicazionismo. . 

Dalla riforma del regime fondiario a quel-: 
la dei rapporti al l’k temo dell’impresa, sino 
all’orientamento della produzione, l’inter- 
vento organico dello Stato, senza comprimere 
l’iniziativa privata, avrà quindi lo scopo di 
stimolarla a raggiungere quegli obiettivi eco- 
nomici più rispondenti- agli interessi dello 
stesso agricolt,ore e,, quindi, dell’intera col: 
lettivith. 

In tale prospettiva si avverte però, con 
immediatezza, l’interdipendenza dei problemi 
di sviluppo d,el settore agricolo con quelli’di 
tutti gli altri settori economici. Non’ si può 
prescindere, infatti, n.ella impostazione che al 
problema ci siamo sforzati di dare, dal cost,o 
delle sementi, dei concimi, delle macchine 
agricole, ecc. 

La lotta contro le strozzature monopolisti- 
che. industriali avrà quindi ben.efic$ effetti 
anche nell’agricoltura, sia per quanto ri- 
guarda l’impiego nel settore industriale della 
manodopera esuberante in agricoltura, sia per 
quanto ‘attiene ai prezzi, dei prodotti indu- 
striali necessari per l’agricoltura. 

Riassumendo queste mie poche osserva- 
zioni, onorevole ministro, credo di aver in 
qualche modo dimostrato come sia possibile 
risolvere i gravi problemi del mondo agricolo 
a condizione che essi non siano considerati a 
sé stanti, ma nel quadro più ampio di tutta 
la- sfera economica, a condizione che essi pro- 
blemi siano affrontati non tanto e nòn solo 
con stru,menti legislativi, quanto con la parte- 
cipazione’ cosciente e responsabile ‘di tutte le 
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categorie che sono interessate alla terra, pri- 
ma fra queste quella contadina. Essa B in 
profonda evoluzione, specie fra i giovani i 
problemi sono sempre più vissuti e sofferti. 
La volontà di apprendere, di migliorare, di 
tendere al progresso, di sottrarsi a qualun- 
que forma di sfruttamento, di mutare l’am- 
biente sociale ed umano sono fermenti in 
pieno sviluppo che lasciano ben sperare. 

Compit.0 nostro, compito del Parlamento 
e dell’esecutivo B quello di fornire a tale cre- 
scita tutti gli strumenti perché al di fuori di 
ogni forma eversiva, di paternalismo o di pro- 
tezionismo, essa si sviluppi per forze interne 
che garantiscano alle inevitabili future con- 
quist,e del mondo contadino il significato di 
una riaffermazione della persona umana at- 
traverso nuove strutture giuridiche, in termini 
di ampia liberth. 

Così si supera fra l’altro (e per noi de- 
mociatici -cristiani B assai importante) il vi- 
zio economicistico proprio della concezione 
marxista e di quella capitalistica, che pon- 
gono il progresso sociale e spirituale quasi 
come una sovrastruttura rispetto al rapporto 
di produzione o alla struttura proprietaria 
tradizionale. 

Dimostreremo così, onorevole ministro, che 
i! processo B del tutto opposto e, ciob, che 
dalla spinta spirituale evolutiva e dalla vo- 
lonth di progresso nasce la riforma di strut- 
tura quale mezzo di liberazione della persona 
umana. (Amlausi  al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Prearo. Ne ha facolth. 

PREARO. Signor Presidente, onorevole 
ministzo, onorevoli colleghi, nella mia veste 
anche di tecnico agricolo, che vive a contatto 
del mondo rurale da sempre, perche appar- 
t.iene a famiglia di produttori agricoli del Ve- 
neto, avrei desiderato intrattenermi diffusa- 
mente su molti settori della nostra agricoltura, 
mettere in evidenza lo sviluppo raggiunto dal- 
la produzione in quest’ultimo decennio, e 
sGprattutto sottolineare la situazione attuale, 
ma la ristrettezza del tempo disponibile mi 
consiglia di toccare solo alcuni dei pro- 
blemi. 

Premetto che nessuno pub negare il note- 
vole passo avanti del nostro mondo dell’agri- 
coltura, frutto della intesa armonica dei pro- 
duttori, dei tecnici e degli studiosi, sorretti 
dagli aiuti finanziari, morali e sociali sempre 
crescenti, da parte del Governo. Problemi sc- 
colari sono stati affrontati e vinti, le produzioni 
sono andate grndatamente aumentando, nono- 
stante i pessimismi dei nostri avversari. 111 
alcuni settori della produzione si B raggiunto 

e superato il fabbisogno nazionale, in altri si 
registrano incrementi notevoli e continui. 

Forse per alcune colture si B camminato con 
passo troppo spedito a scapito di altre. Proba- 
bilmente si è perduto per esse la visione deila 
meta da raggiungere e non si è osservato at- 
tentamente I‘orientamento produttivo di qual- 
che nazioiie vicina avente analoga econumla 
agraria della nostra. 

Signor ministro, mi soffermo brevemente 
sul settore della ortofrutticola, delle semeriti 
elette, del vino, del bestiame, del credito agra- 
rio, degli studi sulla irrigazione e sulla ho- 
nifica. 

La nostra frutticoltura sta assumendo una 
import.anza sempre maggiore nell’economia 
nazionale. 

Si ritiene che il valore complessivo della 
produzione lorda vendibile sia intorno agli 
800 miliardi di lire pari a circa il 28 per cento 
del valore complessivo della produzione na- 
zionale dell‘agricol tura. 

Sforzi notevoli hanno fatto e fanno i nostri 
frutticultori assumendo rischi negli investi- 
menti, che tutti possono constatare. 

Nell’attuale momento si sente la necessita 
di un coordinamento di idee, di uno studio 
particolare per questo set,tore, diventato di 
grande impegno per l’agricoltura italiana. 

I nuovi problemi che urgono sono soprat- 
tutto quelli di proporzionamento delle colture 
in rapporto alla domanda e alla concorrenza, 
problemi di coordinamento e regolamentazione 
della offerta sui mercati di produzione e di 
consumo, di sviluppo dei consumi stessi, di 
riduzione sostanziale della incidenza dei co- 
sti, di armonizzazione europea dei calendari 
di produzione e-di  vendita; infine, di difesa e 
di un equo reddito minimo per i produttori. 

In qualche provincia i frutticultori si sono 
organizzati di loro iniziativa, ma purtroppo 
si trovano di fronte a problemi che ri- 
chiedono un collegamento assai più vasto, 
cioh l’intervento vivo del Ministero dell’agri- 
coltura, confortato ed aiutato da commissioni 
tecniche consul tive composte di autentici orti- 
frutticultori delle varie regioni d’Italia allo 
scopo di raggruppare le varie iniziative, sta- 
bilire dei piani di orientamento. Occorre po- 
tenziare nel contempo i nostri istituti di spe- 
rimentazione e di ricerca per creare varie& 
più idonee a soddisfare le esigenze dei con- 
sumatori; incoraggiare l’attività cooperativa 
con particolare riguardo alle piccole aziende 
dirette coltivatrici con crediti di favore per 
l’impianto di attrezzature, per la lavorazione e 
la conservazione dei prodotti ortofrutticoli e 
agrumari, per la selezione, per l’impacco e la 



Atti Parlamentari - ioiai  - Camera dei Deputali 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 21 LUGLIO 1959 

vendita collettiva e, infine, provvedere anche 
alla liberalizzazione dei mercati di vendita al 
dettaglio, come per iniziativa propria sta fa- 
cendo qualche sindaco in questi giorni per le 
pesche. Muoversi, insJmma, con metodo, con 
razionalità in questo delicato settore per man- 
tenere ed aumentare la fiducia anche del con- 
sumatore straniero. 

L’industria sementiera, intesa nel senso 
moderno della espressione, ì? sorta da noi in 
ritardo rispetto a ,quella degli altri paesi del 
rìord Europa. Anteriormente alla prima guer- 
r& monaiaie, la produzione industriale oelle 
sementi era limitata da noi a poche centinaia 
c i ;  migliaia d i  quintali fra specie orticole e 
specie di grande coltura. Era il tempo in cui 
la tradizione ancora imperava nelle campagne 
e nessuno pensva  a cambiare le varieLà, la- 
sciate in eredità dagli antenati. Subito dopo la 
prima guerra mondiale, conosciute le prime 
clamorose realizzazioni della neonata scienza 
genetica, sorsero affiancati ad un istituto di 
genetim, i primi nuovi stabilimenti seinen- 
lieri, che si svilupparono rapidamente anche 
per merito dell’iniziativa privata. Attualmente 
l’attrezzatura industriale sementiera si com- 
pone dei seguenti stabilimenti: n. 57 stabili- 
menti di grano per quintali 1.900.000; n. 4 
stabilimenti di mais ibrido per quintali 80.000; 
n. 4 stabilimenti di mais comune per quintali 
200.000; n. 32 stabilimenti di semenli forag- 
gere per quintali 110.000; n. 8 stabilimenti di 
sementi orticole per quintali 20.000; n. i4 sta- 
bilimenti di patate per quintali 400.000. 

Si tratta di un complesso ancora in piena 
evoluzione, che rappresenta circa 1’80 per cento 
dell’intera industria sementiera italiana. 

Da quanto ho esposto appare evidente 
l’enorme sviluppo assunto dall’impiego delle 
sementi, che B passato, in 40 anni, dai 200.000- 
300.000 quintali ai circa 4 milioni di quintali 
odierni di sementi venduie, ivi compresi i 
quantitativi importati, di cui il più forte con- 
tingente è sempre rappresentato dalle patate 
da semina. 

Ora, B facile comprendere come un’attività 
sviluppatasi così rapidamente abbia bisogno 
di un assestamento e di una regolanlentazione 
consona alla sua importanza economica, che 
tenga conto del progresso genetico, base della 
produzione sementiera. 

Percib, le organizzazioni dei produttori 
agricoli invocarono ed invocano da 10 anni un 
perfezionamento della legge sementiera, sia 
per assicurare il rifornimento di buone se- 
menti sia per stimolare e premiare‘le migliori 
industrie del settore, e lei, signor ministro, ha 

potuto sentire, all’interessante convegno dei 
tecnici di Lonigo, l’urgenza della legge. 

I1 notevole sviluppo assunto dall’industria 
sementiera italiana non poteva passare inos- 
servato agli operatori stranieri del nord Euro- 
pa. Questi, infatti, si sono avvalsi e si valgono 
con sempre maggiore fidu,cia delle favorevoli 
condizioni offerte dal nostro paese per la pro- 
duzione d i  sementi, facendosi .moltiplicare 
specialmente quelle che non sono suscettibili 
di buona riuscita nei loro climi umidi . e  
freddi. 

L’ann,ata mondiale delle sementi elette, che 
si svolgerti nel 1961 a Roma, dovrb trovare la 
nostra industria sementiera del tutto consoli- 
data e provveduta di quanto potrà favorire il 
suo più razionale sviluppo. 

Nel diagramma della produzione nazionale 
del vino di questi ultimi anni vediamo che 
quella del 1958 ha toccato la punta massima 
niai raggiunta: 67 milioni di quintali contro 
I 48 milioni de! 1957 e i 62 milioni del 1956; 
i: consumo si pub dire è rimasto pressoche 
sbazionarig, con,e pure l’esportazione. 

Di conse.quenza si registra stasi nella ven- 
dita e flessione dei prezzi al produttore. 

In questi giorni esiste una azione concen- 
trata di tutti verso il Governo per la realizza- 
zione di una saggia poliiica vitivinicola nel- 
l‘interesse non soltanto della categoria dei pro- 
duttori e dei consumabri, ma per sahaguar- 
dare un patrimonio agricolo nazionale valu- 
tato oltre ’7 mila miliardi di lire e che impe- 
gna le forze del lavoro per circa 400 milioni 
di giornate. 

Bisogna dilatare il consumo, si dice, e so- 
prattutto a buon prezzo, sia.all’interno sia al- 
l’esterno e far si che al  nuovo raccolto del- 
l’uva, le cantine abbiano meno giacenze pos- 
sibili. 

I provvedimenti che disciplinano la viti- 
coltura e la distribuzione del vino risalgono 
ni  tempi in cui la produzione era da conside- 
rarsi modesta e perciò le leggi e i provvedi- 
menti erano pochi e antiquati. 

L’evoluzione dei tempi, soprattut,to- l’ur- 
genza di un riassestamento della viticoltura 
e della enologia italiana, la necessità di assi- 
curarsi il collocamento del prodotto, tenuto 
conto che le probabili eccedenze della produ- 
zione sul consumo interno potranno sopratutto 
nella annata futura solo in parte trovare collo- 
camento sui mercati stranieri, impongono 
l’esame di quei provvedimenti che mi onoro 
d’illustrare. 

Con le vi.g,enti dosposizioni, ogni comune 
d’Italia B tenuto a caricare per ogni quintale 
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di vino l’imposta di consumo nella aliquota 
stabilita dall’articolo 95 del testo unico per 
la finanza locale nella seguente enti&: 

per i co,muni fino a 10 mila abit.ant4, 
SO0 lire per ettolitro; 

per i comuni da  10 mila a 60 mila abi- 
t,anti, lire 1.000 per ettolitro; 

per i comuni da 60 mila 8fino a 200 mila 
abitanti, lire 1.200 per ettolitro; 

per i comuni .oltre 200 mila abitanti, 
lire 1.500 per eltolitro. 

 IL^ supercont.ribuzione massima consentit>a 
i: del 50 per cento delle aliquote su riportate: 
quindi i massi,mi potranno variare da lire 
1.200 per ettolitro nei comuni fino a 10 mila 
abitanti- e lire 2.250 nei comuni con oltre 200 
mila abitanti. 

L’imposta gen,erale sull’entrata che viene 
riscossa unitamente all’imposta di consumo B 
attualmente del 60 per cento sul valore stabi- 
lito dall’intendenza di finanza. 

I3 evidente quindi che tali oneri vengono ca- 
ricati sul vino, al lit.ro, al consumo; oneri che 
in qualche grande città arrivano complessi- 
vamente a lire 25 al litro. Togliere totalmente 
tali balzelli sarebbe auspicnbile, ma avrebbe 
gravi ripercussioni sui bilanci delle ammini- 
&azioni comunali. Ed ecco che si invoca la 
gmduale diminuzione dell’imposta di consu- 
mo e dell’imposta generale sull’entrata, par- 
tendo magari dall’abolizione delle supercon- 
tribuzioni, e in linea subordinata la unifica- 
zione ,delle %quattro aliquote sulla base di 
quella più bassa ‘delle lire 800 all’ettolitro. 

La gradualità della diminuzione degli,oneri 
darà modo di accertare se ad esse corrispon- 
derà la diminuzione del prezzo al dettaglio. 

,Per la riscossione della imposta di con- 
sumo è previsto ”l’obbligo della accompagna, 
toria del vino con una apposita bolletta che 
viene rilasciata dai singoli comuni. 

Purtroppo ‘B dimostrato che tale bolletta, 
così come B compilata, B soggetta a falsifica- 
zioni, molto spesso non viene controllata, e 
quindi può servise ad accompagnare più con- 
segne di vino. 

Per evitare questi ed altri inconvenienti 
c i  propone la sostituzione dell’attuale bolletta 
d’accompagnamento con una bolletta di Stato 
che verrebbe emessa dagli uffici finanziarti 
dello St,at,o, ritenuti più adatti ,per varie 
ragioni. 

Sui giornali di categoria in questi giorni 
si. legge che anche le cantine sociali e nella 
maggioranza anche gli industriali e i com- 
rkei.cianti sarebbero favorevoli a tali sost.itu- 
%ioni che servirebbero a moralizzare la circo- 
l?zione del prodotto, ad evitare le frequenti 

evasioni dell’imposta ed a facilitare il com- 
pito delle repressioni .delle frodi. 

Per conoscere tempestivamente e con pre- 
cisione la produzione di vino, si rende ne- 
cessario, soprattutto in vista dell’aumento 
della quantità di vino, la denuncia annuale 
della produzione. At,tualmente solo per vie in- 
dirette, e non sempre fedeli, si riesce a cono- 
scere l’entità della produzione nazionale. 

D’altra parte B impossibile disporre provve- 
dimenti con cognizioni di causa per il soste- 
gno del mercato vinico1,o se non si posseggono 
dati precisi sulla produzione. Si invoca, per- 
ciò, ai soli fini statistici, il ripristino dell’ob- 
bligo della denuncia annuale della produzione 
e delle scorte rimaste dall’annata precedente, 
denuncia che dovrebbe essere fatta ad epoca 
fissa sia dai produttori sia dai commercianti. 

In )questi ultimi anni abbiamo assistito ad 
UD disordinato investiment>o di terreno a viti- 
gno, molte volte senza tener conto della (( vo- 
cazione )) dei terreni a tale coltura. Sopra tutto 
un largo investimento ,i! avvenuto nelle zone 
di pianura, data la possibilità di ottenere una 
magffiore resa unitaria di produzione rispetto 
a quella della collina. 

Premeso quanto sopra, a mio avviso, si 
rende -necessario fare il catasto vinicolo come 
esiste in albre nazioni vilicole come la 
Francia. 

In tal modo si potrebbero seguire gli inve; 
stimenti e soprrq tutto intervenire con mag- 
gior conoscenza a fornire provvedimenti per 
sorreggere ed aiutare le zone classiche della vi- 
ticoltura, in particalare quelle delle quali si 
ottengono quei vini che hanno fornito nome, 
prestigio e t.ornaconto al17 Mia,  imponendosi 
all’inlerno e all’estero. 

Si debe proprio a molte zone collinari, che 
purtroppo oggi stanno degradando, la produ- 
zione di quei vini pregiati che per profumo, 
qualità, aroma, si sono imposti ovunque, e 
che oggi devono subire la concorrenza dei vi- 
gneti di pianura dove i costi di produzione 
sono la metà e anche un terzo di quelli della 
collina. 

La catastazione della superficie vitata da 
effettuarsi a cura dello Stato, darebbe modo 
di conoscere l’ampiezza degli investimenti, i 
tipi di vitigni, la vocazione dell’ambiente, na- 
turale e quanto altro possa occorrere a fare 
una carta viticola nazionale. 

.Si rende necessaria intanto la ripresenta- 
zione della legge sui vini tipici che delimiti 
le zone di produzione, le norme di coltiva: 
zione e di vinificazione. 

PoichC! tale legge interesserebbe prevalen: 
temente aree viticole collinari spesso di zone 
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depresse, ai produttori di tali vini verrebbe 
offerta una valida arma di difesa dei prezzi 
nel rispebto della qualith. 

Inoltre per le zone collinari si dovrebbero 
ridurre sensibilmente i tributi : imposta fon- 
diaria e sovraimposta fondiaria comunale e 
provinciale. 

Soprattutt,o queste ultime che pesano note- 
volmente su detti terreni, anche per una errata 
qualifica e classifica dei terreni a vigneto, se- 
condo criteri ormai sorpassati. 

I reimpianti in collina dovrebbero poi es- 
sere considerati opere di miglioramento agra- 
rio ed ammessi alle agevolazioni previste dal- 
le leggi sulla bonifica. 

La tecnica enologica ha portato ad una 
maggiore resa ,nella trasformazione dell’uva 
ir vino, passando dai tradizionali 65 litri di 
vino per quintale di uva. a 75 litri e oltre. 

I1 10-12 per cento ricavato in più purtroppo 
non & vino di quali&, & facilmente deterio- 
rabile e spesso serve per screditare il mer- 
cato. 

Pertanto si propone che vengano avviati 
obbligatoriamente alla distillazione con carat- 
tere continuativo i vini scadenti, malati e 
difettosi e ,quelli provenienti dalle torchiature 
più spinte delle vinacce e delle fecce. L’alcool 
ricavato dovrebbe d’obbligo essere impiegato 
nella’ preparazione del vermuth, dei vini spe- 
ciali e per l’aumento di gradazione alcolica 
nei vini destinati all’esportazione. 

La lavorazione collettiva delle uve si B di- 
mostrata ìa più adatta, sia per la formaziona 
di un determinato tipo di vino che ogni anno 
ripete le sue caratteristiche e quindi pub ot- 
tenere l’apprezzamento del consumatore e sia 
per la riduzione degli oneri di trasformazione 
che nelle piccole cantine sono assai gra- 

Si rende pertanto necessario incoraggiare 
il nascere di cantine sociali portando il con- 
tributo statale, per la costruzione, almeno al 
50 per centc in conto capitale; convincere i 
.produttori che solo la forma associativa nella 
lavorazione può dare un prodotto con caratte- 
ristiche uniformi, minor costo di produzione, 
maggiore conservabilith. 

Finora siamo solo a 7-8 milioni di ettolitri 
di vino lavorati in cantine sociali; occorre ar- 
rivare almeno ai 20 milioni e la collabora- 
zione dello Stato per tale sviluppo si rende 
assolutamente necessaria. 

Ascoltiamo e leggiamo molta propaganda 
a favore di bevande liquorose e bevande gas- 
sate di cui si.esaltaiio i presunti poteri mira- 
colist.ici, ma purtroppo non viene fatta ade- 
guata propaganda per il vino. 

o vosi. 

Viceversa troppo spesso sulla stampa ven- 
gono poste in grande rilievo le sofisticnzioni 
esagerandone l’importanza così da gettare il 
discredito su tutto il vino italiano. 

Dobbiamo combattere questa dilagante 
convinzione, creare un piano organico psico- 
logico per il collocamento al consumo. 

Non si potrebbe indire una giornata na- 
zionale per il vino con mezzi audiovisivi, della 
cinematografia, della stampa ? 

Creare insomma fiducia nella genuinità del 
vino, sui suo potere digestivo e corroborante. 

La propaganda può fare molto; difatti il 
consumo delle bevande gassate nel comune d.i 
Verona, come penso sarà anche delle altre cit- 
tà, ha pcesentato dal 1953 al 1958 il seguente 
movimento di sviluppo : 

anno 1953 -. . . . ettolitri 10.177 
)) 19% . . . . )) i8.4011 
)) 1955 . . . . )) 20.571 
1) 1956 . . . . )) 25.598 
)) 1957 . . . . )) 30.324 
)) 1958 . . . . )) 35.355 

I1 consumo del vino negli stessi anni, ha 
presentato il seguente andamento pressoche 
costante : 

anno 1953 . . . . ettolitri 187.604 
)) 1954 . . . . )) 190.198 
)) 1955 . . . . )) 190.497 
)) 1936 . . . . )) 199.599 
)) 1957 . . . . )) 203.455 
)) 1958 . . . . 1) 201.478 

I3 bene precisare che si fa molta confusione 
tra sofisticazione e semplice irregolarità f or- 
male che qualcuno chiama i peccati veniali 
dell’enologia. 

Spesso si considera sofisticazione il vino 
che ha una minor gradazione alcoolica di 
quella fissata dalla legge, oppure vino con 
acidith volatile oltre .il limite legale, oppure 
con eccesso di anidride solforosa, oppure ir- 
regolari indicazioni in etichetta. 

Per vino sofisticato si deve intendere invece 
quello non ammesso dalla legge perche fatto 
con materie zuccherine diverse dall’uva, e per 
dette frodi si invoca severità. Si deve ricor- 
dare che le frodi sono sempre esistite fin àal 
tempo di No& come esistono purtroppo in tut- 
l,i i settori alimentari. Anzi B necessario di- 
chiarare che proprio oggi l’Italia 12 in grado 
di competere anche per la qualith e la genui- 
nith dei suoi vini con tutte le nazioni del 
mondo. 

La maggior risposta alla campagna anti- 
vinicola la dà per fortuna la popolazione no- 
stra il cui buon senso e la cui equilibrata mi- 
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sura sono tradizionali, e la darà maggior- 
mente domani, con l'aumento del consumo, 
se, come B sperabile, le provvidenze che ven- 
gono richieste saranno attuate. 

Tutti sanno che la vite e il vino hanno una 
rilevante importanza nella economia nazio- 
nale, costituiscono un patrimonio di 7 mila 
miliardi di lire e l'impiego di 400 milioni di 
giornate; si pub dire che quasi tutto il nostro 
suolo B interessato, perch6 la vite arriva qua- 
si ovunque e il vino italiano frutto del nostro 
sole, del nostro terreno e della genialità de- 
gli' studiosi unita alla laboriosità della nostra 
gente dei campi, B apprezzato' e ricercato 
ovunque. Ne danno la dimostrazione in queet,i 
giorni i milioni di turisti che non disdegnano 
nelle loro mense parecchi litri di buon vino, 
contribuendo così a vuotare le cantine per il 
prossimo raccolto; lo dimostrano le crescenti 
richieste delle nazioni vicine e lontane, che 
aumenteranno con certezza nel prossimo do- 
mani con l'affermazione delle intese tra i po- 
poli europei nell'ambito del mercato comune. 

Mi permetto pertanto di proporre i se- 
guenti provvedimenti : 

10) graduale riduzione della imposta di 
consumo; 

20) bolletta di Stato in sostituzione di 
quella comunale; 

30) allargamento delle licenze di vendita; 
4") catasto dei terreni a vite; 
50) diminuzione delle sovrimposte sui 

6) legge sui vini tipici; 
70) concessione dell'uso di un antifermen- 

8") cantine sociali col contributo del 50 

9") distillazioni e ritiro dei vini deboli, 

10") propaganda sulla genuinità dei vini; 
11") giornata del vino. 

In merito al bestiame, mi limito a dire 
che, se vogliamo incoraggiare l'investimento 
a foraggere e quindi aumentare il patrimo- 
nio zootecnico, bisogna migliorare la  legge 
11. 777 del 1958, che avrebbe lo scopo di conce- 
dere prestiti per acquisto di bestiame. Pur- 
troppo questa legge B congegnata in modo che 
gli allevatori non l'apprezzano, soprattutto per 
l'elevato costo dei prezzi -che devono pagare 
sulla somma ottenuta. 

Quanto al credito, devo notare che si tratta 
di materia di cui si parla in Italia fin dal 
1847, quando l'economista Giovanni Lanza di- 
stinse le operazioni di credito agrario in ope- 
razioni di esercizio ed operazioni di miglio- 

terreni collinari a vite; 

tivo per il .vino; 

per cento dello Stato; 

acidi, ecc.; 

ramento. Una vera e propria disciplina giu- 
ridica venne data al credito agrario nel 1869 e 
nel 188'7. L)a quelle date abbiamo avuto un 
susseguirsi di leggi, alcune indovinate, altre 
meno. Oggi si sente la necessità, a mio avviso, 
che tutt,e le norme frammentarie succedulesi 
nel tempo siano aggiornate e coordinate in t.e- 
sti unici, per le esigenze obiettive di interesse 
pubblico e per la richiesta da parle dei pro- 
duttori e degli istituti di credito. A mio BV- 
viso, occorre un testo unico sul credito fon; 
diario, uno per il credito agrario di mi- 
glioramento e di esercizio, uno per la pic- 
cola proprietà contadina. Bene ha fatto il mi- 
nistro a nominare una commissione di studio 
per i1 credito in agricoltura. 

In merito alla irrigazione, mi limito a sot- 
tolineare che le somme che i Governi hanno 
stanziato in questo campo sono state sempre 
insufficienti. Nel dare atto della bontà della 
legge 10 novembre 1954, n. 1087. sottolineo la 
opportunità che, accanto ai provvedimenti !i- 
nanziari, siano considerate alcune particolari 
esigenze che lo stesso ministro ha riconosciuto 
in occasione del convegno di Ravenna. La tra- 
sformazione irrigua è, come tutti sanno, lenta 
e complessa. I3 quindi necessario eliminare gli 
ostacoli naturali che possono ulteriormente ri- 
tardarne il corso. 

L'avvenuta esecuzione di opere di irriga- 
zione, con la adduzione di acqua, pur copiosa 
ed idonea, non pub suscitare la trasformazione 
agraria privata, se le stesse zone sono spruv- 
viste di strade, di edifici rurali, di impianti 
di conservazione dei prodotti e delle altre ope- 
re che sono strettamente necessarie, perch6 il 
nuovo prodotto sia opportunamente ricevuto, 
conservato, valorizzato ed esitato. 

Altra ragione del ritardo della irrigazione 
P la mancanza di idonea sperimentazione. Nei o 

t.erreni di nuova irrigazione essa deve essere 
fatta a cura e spesa degli organi pubblici. AI- 
trimenti essa dovrebbe essere fatta dagli stes- 
si operatori in lunghi anni di esperienze, con 
il pericolo di trovarsi in arretrato rispetto al 
progresso scientifico. 

Non ultima ragione di ostacolo alla speri- 
mentazione ì? la mancanza di personale specia- 
lizzato. A tal fine occorrerà sviluppare l'ad- 
destramento professionale nel senso più pra- 
tico possibile. Gli stessi diplomati degli isti- 
tuti professionali non possono essere preposti 
ai lavori nei campi irrigui senza un'adeguata 
pratica qualificazione sul piano dei problemi 
concreti. Le nuove disponibilità per l'irriga- 
zione devono essere accompagnate quindi da 
provvedimenti intesi ad eseguire opere con- 
nesse all'irrigazione ed a sviluppare sul piano 
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pratico la sperimentazione e l’addestramento 
professionale. 

Pure sugii studi e le ricerche per l’esecu- 
zione delle opere di bonifica ritengo di ri- 
chiamare l’attenzione del ministro. Si tratta 
di impiegare con il maggiore profitto passi- 
bile dei denaro della collettività quando si 
eseguono delle bonifiche: da qui la necessità 
di adeguati studi preliminari idonei a consen- 
tire la piu rispondente esecuzione ed una più 
facile valutazione da parte dell’ottimo servi- 
zio della bonifica del Ministero. L’attuale le- 
gislazione limita le possibilità di effettuare gli 
studi ad una somma non superiore allo 0,40 
per cento. A mio avviso, occorre arrivare :il- 
meno a! 3 per cento. Essendo di imminente 
scadenza la legge 5 gennaio 1955, B opportuno 
che il Governo promuova i provvedimenti in 
tale senso. 

Con legge 14 gennaio 1959, n. 5 sono sta- 
te stanziate somme a favore del fondo di ro- 
tazione, legge n. 949, e venne disposto che ai 
prestiti e mutui per impianti d’irrigazione e 
costruzioni rurali, concessi a coltivatori venisse 
accordata la garanzia sussidiaria della Cassa 
per la formazione della piccola proprietà con- 
tadina sino all’ammontare del 70 per cento 
della perdita subita dagli istituti mutuanti. 
Sembra, signor ministro, che manchino le 
norme integrative a detta legge, cioh le norme 
che dovrebbero regolare i rapporti tra gli isti- 
tuti di credito e la Cassa per la piccola pro- 
prieth contadina: il che ne ritarda l’applica- 
zione. 

Signor ministro, volgo alla fine. La buona 
e fiduciosa gente dei campi attende molto di1 
lei, dinamico, capace, appassionato e sensibile 
ai problemi di chi opera con tanti sacrifici 
nell’agricoltura. 

L’azione dei governi di questo dopoguerra 
b stata indirizzata ad incrementare l’agricol- 
tura con notevoli investimenti e i risultati sono 
stati notevoli. Si tratta ora di studiare da vi- 
cino le nuove necessità e soprattutto l’incer- 
tezza e il disorientamento negli investimenti 
colturali in alcune zone. Incertezza che a mio 
parere B legata ai profondi a radicati muta- 
menti nell’indirizzo alimentare delle varie 
nazioni dove esportiamo. Mutamenti legati 
alla evoluzione e al miglioramento costante 
delle condizioni economiche delle masse con- 
sumatrici, anche italiane. 

I3 indispensabile quindi prospettare una 
base di larga massima sulla quale muoversi, 
dar vita a un piano dell’agricoltura che non 
ho difficoltà a chiamare, come hanno fatto 
altri colleghi, il (( piano verde 1). Questo pia- 
no non deve essere che un programma di 

politica agraria, studiato nei suoi aspetti con- 
creti, e da realizzare gradualmente in un 
ragionevole periodo di anni. 

Più volte nei congressi dei produttori si 
è prospettata la necessità che l’azione del Go- 
verno a favore dell’agricoltura non fosse sal- 
tuaria, ma si sviluppasse su direttive ben de- 
finite e con mezzi adeguati. 

,Oggi che nuove realtà battono alle porte, 
bisogna prepararsi a rinnovare la nostra agri- 
coltura, tagliare i rami secchi, dare nuovo 
alimento alle radici; per far questo occorrono 
miliardi e molti, perche i produttori a causa 
dello scarso reddito delle attività agricole non 
potrebbero disporre di mezzi imponenti, 
necessari per la riconversione delle ,colture, 
1-’aumento della produttività, la meccanizza- 
zione e via dicendo. 

I1 C( piano verde )) sarà la giusta strada da 
imboccare per raggiungere anche l’ugua- 
glianza tra i redditi dell’agricoltura e gli altri 
settori. Questa idea ha trovato consenzienti le 
autorità di Governo, per primo il Presidente 
del Consiglio. 

Sono certo che a loro volta, anche i pro- 
duttori daranno prova di sapersi orientare 
verso la nuova realt$ di un mondo che si evol- 
ve con ritmo sempre più rapido e che non 
deve trovarci impreparati ed esitanti. (Ap-  
plaus i ) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Ernesto Pucci. Ne ha facoltlt. 

PUCCI ERNESTO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la rassegna dei più impor- 
tanti problemi della nostra vita associata, dei 
problemi cioB della nostra agricoltura, ha rag- 
giunto quest’anno aspetti ed accenti di par- 
ticolare risonanza nel Parlamento e nel pae- 
se: per la ispirazione vibratamente umana ed 
insieme rigidamente realistica che della ur- 
genza di questi problemi ha mostrato di avere 
nelle sue responsabili dichiarazioni di questi 
ultimi tempi il ministro .Rumor, per l’am- 
piezza e l’acutezza dei giudizi espressi i n  que- 
sta Camera dagli oratori di ogni parte, per 
le preoccupazioni, le necessità, le ansie e le 
attese che il mondo rurale esprime in questo 
delicato momento della sua vita e del suo svi- 
luppo. 

Momento delicato non solo e non tanto per 
tutta la serie di difficolth stagionali, atmosfe- 
riche o di mercato che, pur nella loro sconcer- 
tante pervicacia, hanno carattere comunque 
contingente (ce lo auguriamo) , ma soprattutto 
perche si avverte la non s iù  rinviabile ne- 
cessitk di attuare delle scelte, di formulare 
un concreto e completo piano di sviluppo e 
di riconversione, di imprimere con chiara vi- 
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sione del domani un indirizzo sempre più ag- 
gressivo e meno rinunciatario alla vitalith 
economica delle imprese agricole. 

La soluzione da dare a si vasti ed impe- 
gnativi problemi non B di facile scelta, ma 
peccheremmo di passivith e di superficialith 
se non ne rilevassimo con fermezza la indif- 
feribile urgenza. 

La richiesta di quel CC piano verde )I per 
l’agricoltura, che così vasta eco ha avuto sia 
nel dibattito svoltosi davanti all’altro ramo 
del Parlamento, sia nel presente dibattito, B 
stata tra l’altro interpretata da taluno come 
un’aperta condanna dei metodi finora seguiti, 
come la confessione che per il passato la poli- 
tica agraria del nostro paese si sarebbe svolta 
disorganicamente e si sarebbe conclusa con 
scarso risultato. 

Niente di più infondato: B la realth nuova 
che coincide con l’aprirsi di più vasti mer- 
cati e con lo sviluppo delle produzioni, B la 
esigenza di inserirsi sempre più incisiva- 
mente nell’economia europea col progredire 
dei t_empi di attuazione del mercato comune 
che postulano nuove impostazioni, nuovi pia- 
ni, nuove esigenze. E gli interrogativi che si 
pongono scaturiscono non gih dalla critica de- 
gli indirizzi sinora seguiti, ma da situazioni 
nuove connesse alla realtà nuova che si va 
sviluppando nel nostro paese e nell’Europa 
comunitaria. Realth materiata di esigenze tal- 
volta opposte a quelle che mossero nel pas- 
sato le iniziative di governo e le rivendica- 
zioni contadine. 

Ieri, nell’immediato dopoguerra, il pos- 
sesso della terra o anche la mera possibilith 
di coltivarla, rappresentava l’unica via per 
sopravvivere; le vaste zone di latifondo an- 
cora esistenti nel nostro paese rappresenta- 
vano il più mortificante indice di ingiustizia 
sociale nella sproporzione tra la grossa pro- 
prieth assenteista e la miseria delle masse 
bracciantili: fuse insieme, queste ed altre ra- 
gioni condussero ad una determinata solu- 
zione in tema di riforma fondiaria che assu- 
meva degli aspetti produttivistici, ma in fun- 
zione prevalentemente umana, contemperando 
per quanto possibile la esigenza di creare nuo- 
ve proprietà autosufficienti con la forte pres- 
sione di ,braccia sulla non sufficiente quantith 
di terra disponibile. 

La necessità di assicurare il pane al po- 
polo italiano rese ineluttabile una determi- 
nata politica nel settore cerealicolo; la inesi- 
stenza di ogni genere di infrastrutture nelle 
zone depresse postulava una politica di mas- 
sicci interventi nella bonifica, nella viabi- 
li&, nella irrigazione e nella creazione delle 

premesse per ogni sano sviluppo dell’agri- 
co!tura. 

Oggi, pur perdurando gran parte delle 
stesse esigenze di carattere fisico ed umano, 
cui fa riscontro il prosieguo nel cammino in- 
trapreso, l’affacciarsi sul mercato di alcuni 
surplus insieme con l’evoluzione dei gusti e 
e delle richieste del consumatore, da una par- 
te, ed il progresso delle tecniche di produ- 
zione, di conservazione e delle manipolazioni 
chimiche per alcuni prodotti dall’altra, pon- 
gono nuovi problemi alla nostra agricoltura 
nei suoi riflessi di carattere regionale e set- 
toriale, mentre il processo di trasformazione 
da una economia agricola di consumo ad una 
più moderna economia di mercato trova mo- 
tivo di accelerazione nei termini della più 
vasta competitivith insieme postulata ed of- 
ferta dalla Comunità economica europea. Ri- 
c.hiede pertanto la mobilitazione, il potenzirt- 
riìento e quindi la disciplina unitaria dei no- 
stri sforzi. 

I3 quindi quanto mai chiara ed attuale la 
visione che dei problemi nostri ha mostrato 
di avere il ministro Rumor, il quale indica 
gli obiettivi di una politica di sviluppo del- 
l’agricoltura nel momento attuale nell’ade- 
guamento quantitativo e qualitativo delle pro- 
duzioni alle possibilith di assorbimento dei 
mercati, nell’ottenimento di tali produzioni 
a costi più bassi mediante la continua moder- 
nizzazione delle strutture produttive. 

Un organico complesso di scelte volto ad 
un determinato fine: la ricerca della più alta 
produttivith del lavoro e dell’impresa. 

Ecco perché, nella prospettiva dello svi- 
luppo economico del settore più depresso del. 
la nostra economia, i problemi della produt- 
tività del lavoro e quindi della utilizzazione 
delle forze di lavoro esuberanti rappresentano 
un obiettivo di decisiva importanza. Soltanto 
risolvendo questi problemi si pub determinare 
quel generale sviluppo dell’economia, e non 
solo di quella agricola, che rappresenta la 
condizione fondamentale per realizzare una 
economia veramente democratica con tutte le 
sue implicazioni di vasti mercati, di forti in- 
vestimenti, ma soprattutto di crescenti con- 
sumi delle masse popolari. 

D’altra parte, il riorientamento professio- 
nale della manodopera agricola non razional- 
mente occupata e il suo reimpiego in altre 
professioni si B rilevato un fattore essenziale 
per l’aumento del reddito. pro capite in agri- 
coltura in tutti i paesi: non gih l’abbandono 
indiscriminato della terra lasciata incolta, ma 
la eliminazione di quelle pericolose forme di 
sottoccupazione che costituiscono uno dei mo- 
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tivi fondamentali della scarsitb dei redditi 
delle famiglie diretto-coltivatrici. 

Coevo con tale processo deve essere il po- 
tenziamento della azienda a tipo familiare 
che, se sufficientemente estesa e moderna- 
mente attrezzata, rappresenta la forma di 
conduzione più aderente alla moderna realtà 
della nostra agricoltura. 

Per raggiungere tali obiettivi B necessaria 
evidentemente un’azione coordinata tra i di- 
versi settori produttivi. Soltanto un’espan- 
sione dell’economia industriale permetterà di 
procurare i posti di lavoro necessari per as- 
solvere le eccedenze di manodopera agricola. 
Una soluzione che consistesse in uno spopo- 
lamento delle regioni agrarie per incora,g’ iare 
l’esodo verso le grandi citth ed i centri indu- 
striali non sarebbe sana ne dal punto di vista’ 
economico ne da quello sociale; per questo 
deve essere incoraggiata l’industrializzazione 
regionale ed una politica economica regionale 
di carattere più generaIe. 

Ma per quanto riguarda il settore agricolo, 
con quali strumenti si deve operare ? B suffi- 
ciente, ci si domanda da più parti, seguire la 
politica degli incentivi mantenendo l’inter- 
vento dei pubblici poteri sul piano dei sug- 
gerimenti di larga massima e limitandone 
l’influenza alla manovra degli incentivi stessi 
o ad azioni indirette sul mercato, o non occorre 
invece affrontare con coraggio un indirizzo 
nuovo che significhi insieme una disciplina 
delle produzioni, un maggior controllo dei 
mercati, una più decisa azione di stimolo e, 
quando risultasse necessario, anche un coor- 
dinamento tra la politica degli incentivi e la 
completa programmazione delle trasforma- 
zioni da rendere anche obbligatorie, come più 
volte annunciato ? 

Per quanto riguarda i limiti dell’inter- 
vento diretto governativo, riconosciamo che 
non si possono valicare quelli indicati dal 
ministro nel suo discorso al Senato senza una 
radicale trasformazione di tutto il nostro si- 
stema economico, ma dobbiamo altresì rile- 
vare che B necessario creare gli strumenti 
perche le categorie dei produttori si autodi- 
sciplinino per la difesa dei prezzi, per la eli- 
minazione delle inutili intermediazioni, per 
il coordinamento degli indirizzi produttivi con 
le richieste del mercato e la evoluzione dei 
gusti del consumatore, per l’altrettanto neces- 
sario coordinamento con le industrie di tra- 
sformazione dei prodotti agrari dal cui indi- 
rizzo pub dipendere gran parte dell’incre- 
mento dei consumi. 

Troppo a lungo si B fatto invano appello 
alla spontanea germinazione dello spirito 4s- 

sociativo dei produttori per non sentire sem- 
pre più attuale l’esigenza di creare, almeno 
per alcuni settori più deboli e più colpiti, 
come quelli della viticoltura e della olivicol- 
tura, delle organizzazioni economiche a carat- 
tere inizialmente coattivo, che, attraverso la 
disciplina del settore, orientino le produzioni 
in funzione della richiesta del mercato, ope- 
rino a tempo opportuno per mantenere nel 
giusto equilibrio l’offerta e con ogni oppor- 
tuno accorgimento sopperiscano alle difficolth 
che nascono dalla biennalità del raccolto o 
dagli squilibri che nelle quantita prodotte si 
riscontrano periodicamente, stabilizzando i 
prezzi e rendendo così meno tempestosa la 
vita dei produttori. 

La soluzione accennata non B certo l’unica, 
n6 possiamo dissimularci le difficolth cui si 
andrebbe incontro adottandola : ma qualun- 
que sia la via che si riterrh opportuno di se- 
guire, ritengo doveroso sottolineare l’urgenza 
della scelta. Gli interventi discontinui, occa- 
sionali, spesso tardivi non per difetto di vo- 
lontà ma per necessita di cose, non possono 
rappresentare una tranquillante via di uscita 
dalle ricorrenti difficolth in cui si dibattono i 
settori indicati. 

Dopo questa breve e sommaria panora- 
mica sui problemi di fondo, mi indugierb bre- 
vemente su alcuni aspetti delle più acute dif- 
ficoltà messe in evidenza dalla contingenza. 
Tratterb quindi brevemente dei problemi del 
credito agrario, della riforma fondiaria in Ca- 
labria, della viabilità minore di campagna. 

L’indebitamento delle imprese agricole di 
ogni dimensione B stato oggetto di attento esa- 
me da diverse parti. Nella relazione Aimi, 
così pregevole e completa, se ne indicano :e 
cifre complessive che nella loro imponente 
crescenza vengono interpretate sotto l’aspetto 
negativo e prospettate anche nelle loro imp!i- 
cazioni positive di ‘aumento degli investi- 
menti. 

Se si pone mente alla dura realth che sca- 
turisce dal susseguirsi di fattori stagionali e 
di mercato fortemente caratterizzati per !a 
prevalenza di elementi repressivi, si pok& 
considerare che, purtroppo, la parte di indebi- 
tamento destinata ad investimenti che vadano 
oltre il normale ciclo delle coltivazioni B la 
.meno consistente; il che mette in evidenza 
una rehltà da non sottovalutare: lo assotli- 
gliarsi continuo del capitale di esercizio di 
diretta dotazione dell’azienda che rappresenta 
sempre un elemento indispensabile per la sua 
’sana vitalita. , 

Le difficolth di esercizio costringono a ri- 
portare t~ nuovo gran parte dei debiti, ed il 
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male da acuto minaccia di diventare cronico, 
con comprensibili gravi ripercussioni, oltre 
che sui bilanci aziendali, le cui spese sono co- 
stantemente gravate da interessi non soppor- 
tabili dai modesti margini di guadagno, nn- 
che su quella carica di fiducia che rappre- 
senta sempre uno degli elementi più fecoridi 
nello sviluppo delle imprese. 

In un recente studio dell’1.N.E.A. si B ac- 
certato che la grande maggioranza delle fa- 
miglie diretto-coltivatrici del litorale tirreaico 
calabrese, circa il 64 per cento, sono indeoi- 
tate, con posizioni debitorie che raggiungono 
perfino il 35 per cento del reddito consumato. 
Cifre, queste, che debbono farci profonda- 
mente meditare, se si tien conto della sobrizth 
di quelle popolazioni e della natura delle cd-  
tivazioni. 

I3 necessario pertanto affrontare i problemi 
del credito oltre che nei loro aspetti tradizio- 
nali, anche sotto il particolare aspetto de!la 
necessith di creare nuove forme di crediko a 
medio termine, che consenta di diluire in più 
annate il carico debitori0 accumulatosi per i 
lamentati riflessi sulla conduzione del persi- 
stere di elementi negativi atmosferici, staaio- 
nali e di mercato; di affrontare con maggiore 
serenità i nuovi indirizzi produttivi che. m- 
che se non implichino necessità di vere e pro- 
prie trasformazioni fondiarie sovvenziona5ili 
con i mezzi già in vigore, possono chiednre 
l’adozione di nuovi piani colturali con 5cli  
differenti che importino postergazione o nuo- 
va distribuzione dei ricavi. Per tali fini po- 
trebbero sovvenire le nuove forme di conto 
corrente più volte postulate dalla ColtivaTori 
diretti, che consentano la accensione di conti 
di varia durat.a (biennale, quadriennale, ecc.) 
senza gli oneri del rinnovo della carta e clon 
basso tasso di interesse. 

Qui torna opportuno rappresentare inoitre 
le necessità che, sia sul piano fiscale sia sul 
piano creditizio, si realizzi una forma di lun- 
ga dilatazione nei casi in cui le avversith 
contemplate dalle vigenti leggi consentono 
il rinnovo delle cambiali e la sospensione dei 
tributi. 

Nelle esigenze sopra indicate si inserisce 
in una forma che raggiunge i limiti della 
drammaticità la grave situazione debituria 
nella quale si dibattono i produttori della ~ i a  
provincia, le cui aspettative più rosee all’,ni- 
zio della primavera sono state falcidiate da 
un andamento stagionale quanto mai sfavo- 
revole nei- mesi successivi ed in particolare al- 
l’epoca di maturazione del frumento e che di- 
sperano di:poter fruire dei vantaggi dell’am- 
masso se non s i  provvederà in sede miniche- 

riale, nei limiti che la legge ed il regolamento 
espressamente consentono, alla diminuzinne 
di qualche punto dei valori di peso specifico 
previsti dalle norme emanate per l’anno in 
corso. Di tale esigenza si è gih reso interpfete 
con dettagliati rapporti e specifiche proposte 
l’ispettore agrario provinciale : le proposte del 
solerte funzionario portano l’eco di un acco- 
rato appello da parte di tanti benemeriti aol- 
tivatori che lottano contro il perdurare di ilv- 
versità davvero sconcertanti e che invocxno 
anche a mio mezzo l’adozione del provvedi- 
mento. 

Altro settore verso il quale assai desto si 
è mostrato l’interesse della Camera è qudlo 
della riforma fondiaria. Mi sia consentito di 
inserire la breve disamina che in materia mi 
accingo a compiere come una parentesi nella 
trattazione generale. 

La riforma agraria in Calabria presenta 
aspetti di tale peculiarith da rendere necessa- 
rio oltre che un attento esame delle sue pa.-ti- 
colari esigenze - di completamento, un’appro- 
fondita disamina comparativa che, lungl da 
quanto con qualche luogo comune si è tentato 
di far credere, non pub che portare a giuc?izi 
opposti a quelli finora espressi da diverse par- 
ti, non sufficientemente informate. 

Si ponga mente innanzitutto allo stru- 
mento legislativo che pose in essere la riforma 
iil Calabria: la legge Sila. Questa legge, de- 
stinata ad operare in quel particolare am- 
biente, prevedeva la sola espropriazione dei 
terreni trasformabili e non gih trasformati, 
appartenenti a proprietari dei quali non ve- 
niva calcolato il reddito ma la estensione del- 
le proprietà. Criteri di individuazione, quin- 
di, due soli: uno riferito al proprietario 
(estensione della proprietà); l’altro attinente 
alla natura del terreno e cioè alla, sua idonoith 
alla trasformazione fondiaria. Esclusi resta- 
vano pertanto tutti i terreni gih coltivati va- 
riamente in forme specializzate, identifican- 
dosi nei seminativi asciutti del collepiano del- 
la costa ionica o nei pascoli silani la parte 
quasi totale delle espropriazioni realizzabili. 

La legge stralcio, operando, invece, con 
criteri diversi, portava all’esproprio ancho di 
terreni ad alto e medio reddito, gih trasfor- 
mati, il che rendeva sin dall’inizio diverse e 
distanti le rispettive medie di partenza espres- 
se in tutti i valori indicativi delle esigenze 
di intervento, considerate nei loro aspetti tec- 
nici, umani e finanziari. 

Alla diversità dello strumento legislaiivo 
che le diede vita, si aggiungano-le. partico- 
lari caratteristiche, di depressione dell’am- 
biente fisico ed umano nel quale si B attuata 
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la riforma e la forte sproporzione fra l’esten- 
sione di terre disponibili ed il numero di la- 
voratori della terra aventi diritto all’assagna- 
zione. (Da tale sproporzione derivb che alle 
più strette maglie poderali corrisponde la più 
alta media dei componenti i nuclei familiari 
degli assegnatari) . 

Esempi significativi che offrono la riprova 
di quanto sopra affermato si possono avere 
raffrontando le esigenze della trasformazione 
operata dallo stesso ente nei terreni espro- 
priati in base alla legge Sila e quelle riferi- 
bili ai terreni del pur ristretto comprensorio 
di Caulonia sul quale ebbe attuazione lo stral- 
cio. La spesa media occorrente risulta ridotta 
in questi ultimi di oltre un terzo. 

In conseguenza di tanto, l’Opera Sila si B 
venuta a trovare ad operare in un ambiente 
unico nel suo genere, con difficoltà ignorate 
dagli altri enti. A prescindere dalla diversa 
condizione di partenza dei terreni, maggiore 
difficoltà si B riscontrata nella trasformazione 
e nell’organizzazione iniziale per la separa- 
zione dal corpo espropriato della parte tra- 
sformata, onde i terreni pervenuti in .  posseso 
erano completamente nudi e spogli e privi an- 
che del minimo di servizi generali preesi- 
stenti, come fabbricati ricovero, risorse ?dri- 
che, vie di accesso. 

I1 territorio della legge Sila ha la più bas- 
sa percentuale di terreni pianeggianti, ciob 
circa 20.000 ettari sugli 85.000 acquisiti. La 
restante parte ricade in zone collinari, tra le 
più accidentate e dissestate dell’hppennino; e 
in alta montagna, nella Sila, con altitudine 
media superiore ai 1200 metri, costituente 
ambiente unico nel modo in cui sia stata at- 
tuata una riforma fondiaria. 

L’aver dovuto inoltre espropriare solo i 
terreni non trasformati ha portato ad una 
frammentarietà delle aree reperibili, con con- 
seguente difficoltà nella organizzazione tec- 
nica periferica- per la simultanea attuazione 
della riforma. E la dispersione dei terreni ha 
determinato anche un onere particolarmente 
elevato per la viabilità interpoderale, rispetto 
agli altri interventi di trasformazione. In 
molti casi le strade hanno avuto spesso carat- 
tere di interesse pubblico, dovendo perfino 
collegare popolosi centri abitati, rimasti sem- 
pre isolati dalla rete provinciale nazionals; B 
il caso di San Leonardo di Cutro, di Vigne, 
di Verzino, di Saliano, di Apriglianello, di 
Papanice. 

Le condizioni di generale dissesto hanno, 
a loro volta richiesto, e richiedono ancora, 
frequenti e massicci interventi per la difesa 
del suolo; e in questo settore l’Opera Sila ha 

anticipato, nello spirito e nella sostanza, la 
legge speciale per la Calabria. 

L’attuazione della riforma in alta monta- 
gna, infine, presentando particolari colidi- 
zioni di ambiente, e senza il conforto di pre- 
cedenti esperienze nel settore specifico, ha in- 
fluito nella maggiorazione dei costi delle rea- 
lizzazioni principalmente perch6, nella Sila 
spopolata e con una vita soltanto stagionale, 
si son dovute creare le infrastrutture indi- 
spensabili per una permanenza invernale del- 
le popolazione, la quale, oltretutto, aveva una 
innata avversione per la vita in alta nion- 
tagna. 

Altra causa determinante aumento di prez- 
zi unitari delle forniture e quindi dei costi 
delle costruzioni, rispetto alle altre zone di 
riforma, i? costituita dalla distanza della re- 
gione da grandi centri di approvvigionamento 
dei materiali e dei mezzi occorrenti alla tra- 
sformazione, nonche dalla difficolth di pene- 
trazione nei posti di impiego. A tanto B da 
aggiungersi ancora la indispensabilith di at- 
tenersi alle prescrizioni in materia di edilizia 
per le misure antisismiche, valevoli in tucti i 
territori in cui ha operato l’ente di riforma 
calabrese; difficoltà, questa, ignorata da qua- 
s: tutti gli altri enti. 

Da quanto esposto, emerge chiaramente 
come il giudizio sull’attività dell’0pera per la 
valorizzazione della Sila, se adeguata aiia 
realtà indicata, non potrà non essere di pieno 
favore per l’azione svolta e per le realizzazioni 
conseguite. 

Ma, oltre che sulla valutazione dei risul- 
tati conseguiti dall’ente di riforma in Cala- 
bria, le diversità sopra enunciate non possono 
non influire sull’assegnazione delle somme, ne- 
cessarie per il completamento della riformd. 

Le assai scarse possibilith di attività eco- 
nomiche o lavorative diverse dalla condu- 
zione dell’impresa contadina creata dalla ri- 
forma non consentono alle imprese stesse à i  
completare con metodi propri il loro svilu3po; 
B indispensabile pertanto che la trasforma- 
zione fondiaria sia portata al massimo delle 
previsioni; diversamente, potranno cadere nel 
nulla tanti sacrifici, tante fatiche, tante spe- 
ranze. 

Di particolare contingente urgenza si pre- 
senta inoltre l’esame delle pesanti posiz’oni 
debitorie di molti piccoli proprietari. C d  
completamento della riforma si ricollegano le 
esigenze di ridimensionamento degli enti ed i1 
diritto al lavoro di tutte quelle unità impie- 
gatizie che dovrebbero risultare esuberanti ai 
nuovi compiti, Incomprensioni, critiche assai 
spesso infondate, sommarie& di giudizi h-an. 
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no mortificato immeritatamente l’entusiasmo 
e la dedizione, spesso ammirevole, di tanti 
benemeriti lavoratori. L’attuale stato di in- 
certezza sul loro domani costituisce la più 
ingrata ricompensa per tante innegabili bene- 
merenze. B quindi, a mio parere, necessrtrio 
provvedere con la dovuta tempestività all’as- 
sorbimento delle unità esuberanti in altre ain- 
ministrazioni, come gih si B operato in con- 
fronto degli impiegati del1’U.N.S.E.A. 

I1 ministro ha annunziato la costituzione di 
an’apposita commissione; mi sia consentito, 
nel plaudire a tale iniziativa, rivolgere una 
calda raccomandazione : si faccia presto, più 
presto che sia possibile. Le esigenze di vita 
degli enti, da una parte, le giuste apprens’oni 
degli interessati, dall’altr’a, non consentono 
di procrastinare più oltre la soluzione di un 
problema che si trascina da troFpo tempo. 

La lunga quanto intensa attivith al ser- 
vizio della riforma nel campo tecnico, sociale, 
amministrativo, cooperativo, ha consentito un 
alto grado di qualificazione di gran parte dei 
dipendenti degli enti; di tale competenza po- 
tranno avvalersi le amministrazioni statali 
dell’agricoltura, del lavoro e dei lavori pub- 
blici per i loro uffici periferici che, specie nel- 
13 zone depresse, presentano enorme defi- 
cienza di organici, imponenti cumuli di la- 
voro arretrato, insufficienza di interventi. 
. Alle gravi difficolth che una tale soluzione 
incontra deve far riscontro, onorevole mini- 
stro, la sua fervida volontà realizzatrice, la 
sua eccezionale sensibilith umana, la chiara 
visione dei problemi di vita degli enti di ri- 
forma che ella ha sempre mostrato di svere. 

(Per quanto riguarda gli enti, B necessario 
soprattutto eliminare quel senso .di provviso- 
riet& che affligge 11 loro vita, quasi fin dalla 
fiascita, e che ha ripercussioni negative sotto 
diversi aspetti : da quello organizzalivo a 
quello psicologico, da quello finanziario n 
quello tecnico. 

La trasformazione con tutte le sue impli- 
canie.di natura fisica, economica ed umana, 
non pub avere prefissato um termine rigido, 
uniforme o un prirametro comune d i  inter- 
venti. 

4n ,questo caso, direi, con un concetto ru- 
bato ,ai medici, che così come non ci sono 
malattie, ma ammalati, B assai difficile ridurre 
a numeri indice I l  livella3 di sviluppo delle 
nuove imprese contadine o fissare con legge 
i limiti di tempo degli interventi. 

Cib pub essere fatto con criteri di larga 
misura; ma se B vero che si 6 vo1ut.o riservare 
all’uo,mo, all’imprenditore, alla famiglia con- 
tadina, il ruolo di soggetto e di  oggetto della 

t.rasformazione; non si pub prescindere dalla 
considerazione che le esigenze, causa il com- 
portamento dei singoli, siano variamente con- 
figurabili con il variare di determinate capa- 
cita di affrontare le più diverse situazioni, col 
variare delle condizioni ambientali, della pro- 
gressione degli interventi, dell’ampiezza ed 
intensit8 delle trasformazioni. 

IMa pur nelle diverse esigenze d i  adatta- 
mento, ritengo di dover suggerire che si esa- 
mini la possibilith di attuare la concentrazione 
di tutti gli enti di riforma in un’unica azienda 
demaniale che agisca nei vari settori ilndicati 
con diverse dipendenze periferiche e che potrh 
utilizzare, su una più vasta area, personale, 
mezzi ed esperienze. 

(Onorevole ministro, le faccio l’augurio che 
ella, nella sua at.tività così apprezzata ed am- 
mirata, voglia aprire un nuovo periodo di  
maggior sviluppo e prosperità, di pace nel- 
l’agricoltura del nostro paese. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono: 
revole Zugno. Ne ha facoltà. 

ZUGNO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, tratterb di alcuni problemi, dalla vitivi- 
coltura al mercato; ai costi di produzione ed 
agli oneri tributari in campo agricolo. 

I1 problema vitivinicolo italiano parte da 
premesse molto note: le ricorrenti crisi che 
minacciano gravemente l’importante settore; 
l‘attuale pesante situazione del mercato vini- 
colo; le notevoli ripercussioni economico- 
sociali d i  tale situazione di disagio. 

Nessuno di noi si illude che il Governo (a 
cui le sinistre volentieri usano addossare la 
responsabilità di tutto cib che comunque va 
male, ben guardandosi dal riconoscerne i note- 
voli meriti e i molti interventi; ultimo in ma- 
teria il disegno di  legge concernente le agevo- 
lazioni fiscali per la distillazione del vino che 
proprio le sinistre hanno cercato di  rendere 
inefficace), nessuno di noi, dicevo, si illude 
che il Governo possa disporre di una bacchetta 
o di strumenti con cui magicamente e rapida- 
mente risolvere l’ampio, complesso problema. 

La portata economico-sociale del problema 
implica necessariamente una complessa azione 
dove Governo e produttori (direi anche consu- 
matori) si impegnino decisamente. I1 pro,ble- 
ma ci& B anche di provvedimenti legislativi 
e governativi, ma in gran parte di produttori, 
nel smso che senza una opportuna partecipa- 
zione ed organizzazione della produzione qua- 
lunque prowediment.0 - anche il più dispen- 
dioso per lo Stato - e qualunque agevolazione 
tributaria o cred4tizia sono destinate a resiare 
inefficaci. .Per rendersene conto basta del resto 
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esaminare singolarmente i principali proble- 
mi che debbono essere affrontati $perche la 
situazione. sia avviata e mantenuta in una 
accettabile noimaliià : 10) problema di  qualitA 
e $quindi d.i tut.ela dei vini con denominazione 
dt origine; 2") problema di mercato - interno 
ed estero - nel t,riplice aspetto dell'equilibrio 
nel tempo, del miliimo divario tra prezzo al 
produttore e prezzo al consumo,'del massimo 
consumo; 30) problema delle sofisticazioni; 4") 
problema #della ridgzione d.ei costi nei suoi vari 
aspetti di riduzione dei costi dei mezzi tecnici 
di produzione, di massima- meccanizzazione 
dei servizi, di ricduzione degli oneri tributari 
e sociali. . .  

Il ,problema della 'qualità del vino va 
diventando sempre più urgente, sia ai fini di 
un incremento del consumo interno, sia ai .fini 
di una conlquista stabile di mercati stranieri. 
I3 noto che Francia ed Italia producono la 
quasi totalità di circa 120 milioni di ettolitri 
di vino 'disponibili nelle nazioni del M.E.C. 
e che marhngono una n'otevole prevalenza 
anche nella i-ntera zona di libero scambio, dove 
t.uttavia hanno buona produzione sia il Por- 
togallo sia la Grecia. La Francia esporta in- 
fatti bevande nei paesi del M.E.C. per 25 mi- 
liardi di lire, che salgono'a 52 miliaidi consi- 
derando le esportazioni 'nella intera zona del 
libero scambio, e l'Italia esporta rispettiva- 
mente nelle stesse zone vino. per 8 miliardi e 
per 16 miliardi. . .  

Se poi si tiene conto che le sole nazioni 
-del 1M.E.C. importano ogni anno bevande per 
circa 200 miliardi di lire, *di cui il 75 per cent.0 
da paesi extra-zona di libero scambio, e.che 
i paesi ,della zona del libero scambio impor- 
tano mediamente bevande per 275 miliardi di 
lire di cui 165 dai paesi extra-zma di libero 
scambio (e si aggiunge che esiste una gene- 
rale, sia pur lenta, tendenza all'aumento del 
consumo), si  deve concludere che una appro- 
priata i*mpost,azione produttiva di qualità pub 
aprire - anche, anzi proprio in funzione del 
M.E.X. che le sinistre tanto avversano (io ri- 
tengo ,che sarebbe certamente convenient,e 
anche per l'agricoltura, ma specie, per la vite, 
una comumit8 più vasta, cioB la zona di libero 
scambio) - mpub aprire, ripeto, sbocchi stabili 
e rimunerativi ai nostri vini. 

Bisogna perb sodisfare a due grosse esi- 
genze:. quella dei consumatori di essere 
garantiti nella qualità; quella di tener conto 
che la Francia - che B la nostra maggiore con- 
corrente - ha tutta una d,isciplina dall'im- 
pianto dei vigneti alla fase d,istxibutiva del 
vino ed o.peIi-a una drastica 8difeSA. dei vini di 
alta (qualità. 

' Ora, noi abbiamo, si, anche un problema 
di massa e terre a particolare vocazione viti- 
cola che dovranno sviluppare ulteri,ormente e 
convenientemente la produzione, ma abbiamo 
pure vini di grandi pregi organolettici che 
dobbiamo tendere a tipizzare. 

S'l dovrà quindi arrivare: 1") ad una cata- 
stazione della superficie vitata italiana desti- 
nata a conoscere l'ampiezza degli investimenti, 
i tipi di coltura e di.vitigni, l'ubicazione e 
l'età delle ,piantagioni, la vocazione dell'am- 
biente nat,urale, sis ai ,fini di  predisporre una 
cart,a viticola nazionale, sia per eventuali suc- 
cessivi interventi di altra natura; 20) ad una 
disciplina dei vivai di viti (certo alle noime 
dovrh corrispondere un senso di responsebilitA 
dei produttori interessati, perch6 resta sempre 
vero l'adagio ,che la sola. legge non fa buoni gli 
uomini: senza la probità e l'onestà che nla- 
s'cono dall'intimo, qualsiasi legge o regola- 
mento saranno inutili); 3") ad un regolamento 
che 'disciplini la produzione e il commercio 
dei mosti, dei' vini e degli aceti;-4o) all'ema- 
nazione di un provvedimento che tuteli i' vini 
con denominazione di origine : in questo modo 
si potrà dare ai produttori di tali vini nelle 
&ree vit,icole collinari - sovente site in zone 
depresse - una valida arma di difesa dei 
prezzi; 5") ad ktensificare una propaganda t,ec- 
nica per diffondere soltanto i vlt-igni merite- 
voli, limitandone la coltura alle ,aree adatte 
alla coltura stessa. 

.Problema.di mercato. J3 noto che il vino 
aumenta in media del.72 per cento dalla pro- 
duzione al consumo, cosiccht5 nel 1957, contro 
i 359 miliardi riscossi dai produttori, i consu- 
matori hanno pagato ben 618 miliardi; e il 
fenomen,o non accenna a diminuire, come ha 
dimostrato qui l'onorevole Truizi facendo pre- 
sente che, mentre rispetio al i953 i. prezzi al- 
l'ingrosso sono diminuiti del 10 per cento, 
quelli al consumo sono aumentati del 35 per 
cento. 

I1 problema B grave non solo per l'iniqui& 
con cui 6 idistribuitc'fra i veri operatori ed 
-intermediari il prezzo pagato dal eonsumatore, 
ma amhe per gli ostacoli che ne promanano 
a .pi& vasti sbocchi determinando quindi in 
gran parte. le ricorrenti crisi che lamentiamo. 
. Certo, nessun provvedimento governat.ivo 
potr8 ri,solvere decisamente' e stabilmente 'tale 
problema senza il cosciente bncorso dei pro- 
duttori. E la cooperazione - le cantine sociali 
- che troppi ancora considerano come stru- 
mento di difesa delle piccole economie, t3 
!'unico vero grande mezzo per affrontare su 
vasta scala, nell'interessb di tutti i prod,uttori 
piccoli o ero& ('perche il mercatt, non guaida 
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in faccia a .nessun,o, ma-ubbidisce a sue leggi), 
l‘organizzazione di  un mercato stabile rimu- 
nerativo e nel contempo di equi ,prezzi al con- 
sumo. I3 infatti scandaloso vedere in troppi 
alberghi e locande, nelle stazioni e sulle fer- 
rovie, in localitQ d i  soggiorno e di t,urismo 
vendere bottiglie e bottigliette di nostri vini 
a prezzi che, rapportati. al litro, vanno dalle 
600 alle 1.000 lire e più, vini che certamente 
sono stati pagati al produttore non più della 
decima parte. La cantina sociale & quifidi stru- 
mento di difesa del produttore, ma altresì del 
consumatore, e soprattutto di moralizzazione 
del mercato. Per questo, nell’interesse dell’eco- 
comia ‘del settore, ma altresì della generalith 
dei cibtadini, lo Stato ha aiutato - dobbiamo 
darne.atto - r;egli anni passati il sorgere e l’af- 
fermarsi di cantine sociali, ma deve ora auda- 
cemente spingere z fondo tale azione. 

I .  produttori. agricoli. devono ,dare atto del- 
!‘azione di .sost.egno dei prezzi alla produzione 
e. di equilibrio di mercato, che, pur con stan- 
ziamenti insufficie3til hanno operato gli ..am- 
massi e gli enopoli dei consorzi agrari e della 
Federconsorzi. Gli è che negli ammassi e nelle 
cooperative trova veramente composizione 
osni contrasto di categoria e le tendenze priva- 
tist,iche e statalizzatrici si fondono in una 
costruzione dove l’azienda privata., piccola o 
grossa, trova nella libertà .il necessario com- 
plemento ,pubblico. 

uintervento B tmto  più urgente quanto 
più vasta B la organizzazione straniera con 
cui dobbiamo competere. Solo circa un decimo 
delle nostre uve sono vinificate in cantine so- 
ciali e complessivamente circa un terzo delle 
uve sono vinificate nelle predette cantine e in 
stabilimenti lindktriali, mentre tuttora due 
terzi della produzione sono vinilficat.i diretta- 
>mente presso i produttori, che certamente nella 
maggior parte non possono avere attrezzature 
sempre aggiornate, moderne, n6 tecnici che li 
assistano nelle diverse situazioni che ogni ven- 
demmia presenta. Tanto .meno possono poi 
generalmente conservare i vini per evitare 
pesantezze di mercato, tracolli generali di 
prezzi in determinati periodi. 

L’azione dello Stato ‘che agevoli il sorgere 
delle cantine’sociali e ne metta a disposizione, 
a saggio ridotto, i capitali d i  esercizio e per 
la conservazione dei vini, dovrh perb trovare 
libera e spontanea adesione da parte dei pro- 
duttori. I1 mercato esige poi.- per una sempre 
maggiore stabilit8. .e per creare i maggiori 
sbocchi al collocamento del:.vino - che sia 
approvata quanto pr-ima la propost,a di leg- 
ge Bonomi n. i69 per. la libera venditrt ,del 
vino. . ~. . . . .. . . .  

Infine, potrh essere mobivo, anche psicolo- 
gico, di equilibrio l’emanazione di un provve- 
dimento che consenta con decreto ministeriale 
nelle annate di abbondante produzione di 
destinare alla dislillazione una percentuale 
di  vino. 

Lotta contro le sofisticazioni. La sofisti- 
cazione ha conseguenze gravissime sul mer- 
cato del vino, certamente più vaste rispetto 
alla stessa quantitb dei vini, c0siddett.i indu- 
striali, prodotti artificialmente. E questo per- 
ch6 & in funzione anche delle sofisticazioni 
che non B mai possibile valutare con qualche 
approssimazione le quantith disponibili; men- 
tre il fenomeno ha ripercussioni d i  natura psi- 
cologica su tutti i consumatori e particolar- 
mente sulla esportazione e scoraggia gli stessi 
produttori che conoscono i sacrifici, le incer- 
t,ezze, le ansie per quanto producono. I pro- 
duttori ~ invocano quindi giustamente gravis- 
sime penalità contro i sofisticatori. 

La legge appro-vata nel luglio i954 contro 
le, sofisticazioni ha  sancito penalità eccezio- 
nali, ma sia forse appunto per la severità delle 
pene, sia per la perfezione delle tecniche di 
sofisticazione (per cui forse nessuno oggi di- 
spone di strumenti che incontestabilmente 
rivelino la mancanza di genuinith del vino), sia 
infine per l’intervenuta amnidia che proprio 
le sinistre hanno voluto concedere ai sofist4- 
catori, certo i? che le sofisti-cazi’oni - sia pur 
rese difficili e forse in minor SquantitQ - hanno 
continuato anche dopo la legge del i9X. Cer,to, 
un aggiornament,o sulla legge della difesa del 
vino dalle safist.icazioni e le frodi con una mag- 
giore somma a disposizione dei servizi cen- 
trali e periferici incaricati dell’applicazione 
delle leggi potrh dare ulteriori iisultati. 

Ma nessuna legge da sola basterh ad -estir- 
pare la mala erba della sofisticazione se non 
si crea un cli,ma che la renda meno conve- 
niente e più rischiosa. Allo scopo credo che 
potrebbero essere efficaci i seguenti provvedi- 
ment.i: la .denuncia annuale e il controllo 
nazionale della circolazione, s i  soli fini stati- 
stici, della .produzione di uva e di vino e delle 
rimanenze delle precedenti, vendemmie; l’sbo- 
lizione, sia pur graduale, dell‘imposta di  con- 
sumo, sopratt.utto come causa non ultima di 
frode nel commercio vinicolo. In queste condi- 
zioni, la .  sofisticazione dovrebbe trovarsi sco- 
raggiata da una minor convenienza e divente- 
rebbe più faci1,mente perseguibile. 

Riduzione dei costi di produzione. Il pro- 
blema dei costi d i  produzione B purtroppo 
generale nella .nostra agricoltura e il settore 
vitivinicolo. ne manifesta tutta la gravi& in 
questi. difficili periodi, D’altronde; ogni pro- 
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gresso - in qualunque set.tore - B in funzione 
di una riduzione dei costi unitari della produ- 
zione. Si tratta di ridurre i costi dei fertiliz- 
zanti anticrittogamici, delle macchine e at- 
trezzature di ogni tipo, creare le condizioni 
per il loro massimo impiego. 

Bisogna ‘dare atto al ,Governo che per i 
concimi azotati la situazione B andata miglio- 
rando in questi anni e sembra prossima qual- 
che ulteriore riduzione. Gli indici dei prezzi 
di tali concimi - rispetto all’indice dei prezzi 
dei prodotti agricoli - considerato 100 la base 
del 1938, sono infat,t.i scesi a 91,2 nel 1931-53 e 
al 76,5 nel 1956-57. 

Per i concimi fosfatici la sit.uazione B rima- 
sta -invece stazionaria rispetto al 1938, contra- 
riamente a quanto avvenuto in altri paesi 
europei, quali ad esempio la Francia e più 
limitatamente la Germania. 

Anche gli anticrittogamici hanno subito 
notevoli riduzioni in questi anni e .l’andamento 
dei prezzi Iascia bene sperare in ulteriori fles- 
sioni. Ma è da tener presente che l’agricol- 
tura non sempre in condizioni di p a p r e  
anticipatamente l’acquisto di tali materie o di 
sopportare i normali saggi di interesse: se 
quindi si vuole mettere il coltivatore nella 
condizione di poter acquistare tutti i concimi 
e gli anticrittogamici di cui avverte il bisogno 
(e mettersi sullo stesso piano dei ,produttori 
strsnierij, necessita che lo Stato crei condi- 
‘zioui di credito a favore con saggi non supe- 
riori al 3 per cento. 

Ma bisogna incidere anche su i  costi di pro- 
duzione attraverso una adeguata moderna 
meccanizzazione. La riduzione, della part.eci- 
pazione fisi’ca dell’uomo alla produzione agri- 
cola e del suo costo, in relazione ad ogni unit& 
prodotta, B un sicuro indice di progresso e 
quir:di di affermazione nella con,correnza in- 
ternaziona1,e. Ora, l’industria italiana e stra- 
niera va sempre più adattando macchine alle 
varie colture, alle varie zone, anche di collina 
e di montagna, e -.entro certi limiti - alle va- 
rie ampiezze delle singole aziende. Ma la mec- 
canizzazione non potrà essere completa e sodi- 
sfare anche le più modeste aziende dei più 
piccoli coltivatori se certi servizi non saramno 
sodisfatti in ,comune. Sono progressi ,indi- 
spensabili perche la fiducia dei coltivatori, i 
loro sacrifici, le loro speranze non ‘siano 
delusi. 

La popolazione attiva vivente nelle cam- 
pagne, che era alcuni decenni or sono pari a.1 
50 per cento .della popolazione totale e che 
oggi sscondo i calcoli più aggiornati si aggira 
sul 34-35 per cento, si dovrebbe.stabilizzars su 
quel terzo che secondo lo Fcherna Vanoni do- 

. .  - .  

vrebbe essere ideale o quasi. Una riduzione 
era ed Q quindi indispensabile: ma lo spopo- 
lamento 4 avvenuto e avviene sotto io stimolo 
di elementi contingenti sostenuti do una psi- 
cosi quasi di sfiducia, ,se non di ostilità, verso 
la terra e certamente a lungo andare s e  ne 
sentiranno gravi, irreparabili conseguenze. 
Zone collinari e montane sono state letteral- 
mente abbandonate e si va accentuando l.’ur- 
banesimo creando quindi squilibri paurosi.. 
Eppure sono zone meravigliose di collina, 
ameni declivi rontani dove la viticoltura, la 
frutticoltura e l’orticoltura, oltre che prati ed 
erbai per una vasta zootecnia, possono trovare 
fertile terreno di produzione in qualità e quan- 
tità e mantenere dignitosamente chi vi lavora; 
ma esigono sistemazioni irrigue, migliora- 
menti. ai fabbricati rurali e alle strade pode- 
rali. La Confederazione nazionalc dei coltiva- 
tori diretti ha fatto molte proposte al riguardo 
e bisogna dare atto che il Governo ha fatto fi- 
nora quanto nelle sue possibilità finanziarie : 
sappiamo poi di propositi seri, di ulteriori 
prngrammi,di aiuti al .riguardo e non possiamo 
che compiacercene. Vorrei far presente al- 
l’onorevole Rumor, che tanta passione sta 
dedicando a questi, programmi, che essere au- 
daci in questa materia con vasti stanziamenti 
significa creare le premesse .per tutlo un equi- 
librio economico e sociale. Solo con questi 
aiuti si potrh evitare un disordinato spopola- 
mento di zone collinari e montane. 

Parlo per. conoscenza personale perche ho 
dinanzi agli occhi lo spettacolo - oserei dire 
drammatico - delle mie belle zone collinari 
di Brescia rese amene e particolarmente bene- 
fiche da due laghi: il Garda e i! lago d’Jseo. 
Un tempo floride e popolose, vanno ogni gior- 
no decadendo e a decine di migliaia i suoi 
coltivatori cercano d’evadere : dalla collina 
della Franciacorta migliaia e migliaia di per. 
sone. mezzadri e contadini, si riversano su Mi- 
lano, spe’cie per modesti lavori di manova- 
lanza,. con più modeste rerrunerazioni e con 
enorme dispendio di energie e di tempo. Ora, 
nessuna legge potrà in regime di libertk im- 
pedire questo esodo dalle campa,yne, dalla 
monbagna e dalla collina e, quindi, ,evitare i 
grossi problemi connessi ad un accentuarsi 
del!’urlbanesimo, ma solo opportuni provvedi- 
menti che incrementino la produzione agri- 
cola, ne alleggeriscano gli oneri fiscali e d i a -  
no ,alla gente dei campi la possibi1it.h di un 
tenore di vita quale si addice ai nuovi tempi. 
Anche l’alleggerimento degli oneri cfi scali. di- 
venta così un ,notevole strumento di riduzione 
dei ,costi .e, quindi, di sostenjmento dell’agri- 
coltura e della viticoltura in ispecie. 

. 

. 



Atti Parlamentari - 10194 - Camera dei Deputato 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - GEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 21 LUGLIO 1959 - 
1 comunisti credono di risolvere ogni dif- 

ficoltà della viticoltura abolendo l’imposta di 
consumo sul vino. Tale abolizione dovrebbe 
certamente rendere meno convenienti le so- 
fisticazioni, come ho gib detto, e, quindi, li- 
mitarle, ma non ridurrA (se non in minima 
misura) il prezzo di vendita del vino al con- 
sumo, n6 aumentera il prezzo del vino alla 
produzione. L’abolizione, se non opportuna- 
mente bilanciata da corrispondenti cespiti ai 
bilanci comunali gravanti su altri settori, po- 
trebbe anzi risolversi in un aggravi0 di altri 
oneri proprio a carico dei coltivatori. Per que- 
sto noi siamo cauti in questa materia, mentre 
decisamente a’ gran voce richiediamo una re- 
visione delle imposte che direttamente e im- 
mediatamente colpiscono i coltivatori e i viti- 
cultori in specie. La pressione fiscale in agri- 
coltura i? salita da 256 miliardi del 1956 a 267 
inillardi nel 1957 con un aumento di 98 volte 
rispetto al 1938. B noto, poi, che mentre la 
produzione netta agricola, considerando i00 
il 1950, è salita a i37,75 nel 1938, gli oneri 
tributari complessivi sono saliti a 156,i3. 

Bisogna, quindi, coraggiosamente cambia- 
re la politica tributaria finora seguita specie 
in questa fase di .assestamento e di  riconver- 
sione, ma specialmente per settori in difficola 
come la viticoltura e per le piccole aziende 
dove i redditi’ minimi vengono, purtroppo, 
inesorabilmente colpiti. Ora; non B un pro- 
blem,a ,di privilegi che si richiedono, ma d’i 
prinmcip9 costituzionali da applicare : si tratta 
di far cessare una discriminazione tanto ini- 
qua quanto incostituzionale. Solo il coltiva- 
tore non gode del beneficio dell’esenzione 
delle 240 mila lire sul reddito netto di cui 
usufruiscono invece tutti i redditi ricavati da 
qualsiasi attività lucrativa. La Costituzione ha 
sai7.Cito infatti il principio che le imposte di- 
rette debbano essere pagate da ogni cittadino 
secondo la sua capacita ,contributiva, cioi? se- 
condo la sua ’idoneità a concorrere ai carichi 
pubblici, ‘nonch6 il principio che il sistema tri- 
butario B informato a criteri di progressivita. 

Secondo il Griziotti, la capacita contribu- 
tiva i? data dalla ricchezza che i cittadini pos- 
sono pagare senza sacrificare i bisogni fonda- 
mentali delle .loro esigenze e senza ridurre i 
risparmi necessari per la produzione nazio- 
nale. Forse i? qui una delle maggiori ragioni 
per cui così lento I? il progredire di quesbo 
importante- settore. 

Diceva giustamente il ministro Ferralri 
Aggradi, parlando lo scorso .anno sul ’bilancio 
dell’agricoltura : . (( Per risolvere il problema 
degli oneri -fiscali occorre considerare la pos- 
sibilità .di ,applicare anche a i  sedditi dell’agri- 

coltura il criterio di perscina-lizzazione delle 
imposte dirette reali che sta alla base della 
perequazione tributaria cosiddetta Vanoni. B 
infat.ti indubbio che senza una personalizza- 
zioiie dei tributi, B impossibile valutare le 
concrete condizioni familiari e sociali del col- 
tivatore; d’altronde il carattere personale del- 
l’imposta diventa sempre più‘urgente dato che 
nella moderna finanza il reddito si fa sempre 
più, complesso. Solo così si evitera che in vi- 
sioni disgiunte e, talvolta, contraddittorie ri- 
spetto allo Stato e ai suoi indirizzi, gli enti 
loca.lj facciano eccessivo ricorso ad imposte 
sull’agricoltura. noto, infatti, che le pro- 
vince attingono (in modi diversissimi da pro- 
vincia a provincia) il. 55 per cento delle loro 
entrate tributarie dall’agricoltura e i comuni 
i l  i 6  per cento n. 

B noto pure che settori poverissimi come 
quelli delle zone montane esenti dalle imposte 
erariali sui terreni pagano le sovrimposte pro- 
vinciali e comunali e settori in gravi difficoltà, 
come ,quello vitivinicolo, pagano imposte. no- 
tevoli, come ha dimostrato I’onorevole~ Truzzi 
in quest’aula pochi giorni or sono, rilevando 
che mentre la superficie agraria a vite ita- 
liana 8 pari al 1.5 per cento, 1.e imposte fon- 
diarie ed agrarie pagate dal settore ammon- 
tano al 36 per cento. I1 problema delle sovrim- 
poste B molto vecchio, tanto che, quasi cin- 
quant’anni fa, il professor Pugliesi, ad un con- 
vegnc per la piccola proprieta contadina, po- 
teva afferm.are: (( I1 verme roditore della pic- 
cola proprieta B la sovrimposta ..., mentre la 
sovrimposta legale sarebbe di 84  milioni se 
ne pagano 158, ci& quasi il doppio di quelli 
che la piccola proprietA contadina dovrebbe 
pagare, senza parlare della sovrimposta pro- 
vinciale ch’e B andata pure essa sempre più 
aumentando )). 

Parole di cin’quant’anni fa, ma ancora di 
tanta, vorrei *dire, drammatica attualita, per- 
che in questo ,caso le imposte dirette, non col- 
mpend‘o redditi, perche non esistono, diventano, 
come diceva lo stesso Einaudi, vere e proprie 
imposte sulla spesa. ,Certo sara impossibile 
l’attuazione di un principio di uguaglianza 
unjversale in campo ,fiscale senza la generale 
applicazione del principio costituzionale della 
personalizzazione dei redditi agrari, corre B 
ampliamente e, decisamente sostenuto dalla 
Confederazione dei coltivatori diretti. 

La viticoltura italiana e l’agricoltura in ge- 
nerale, dove operano energie sane e volente- 
rose che tanti sacrifici vi hanno profuso su- 
perendo pericoli e difficolta in ogni tempo, 
puh quindi sperare, sostenuta da opportun’i 
provvedimenti statali, con. l’invacato u piano 
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verde )) nel campo del credito, dei costi e de- 
gli oneri fiscali e con una opportuna organiz- 
zazione cooperativistica, in una ascesa che ne 
aumenti i redditi e l’affermi sempre più tra 
le economie agricole d,elle varie nazioni. Pre- 
senterò, in relazione ,ai problemi trattati, il se- 
guente ordine del giorno, ,firmato an’che dai 
colieghi Togni Giulio Bruno, Montini, Roselli, 
Pedini e Gitti: 

$c La Camera, 
dato atto al ,Governo - nel quadro delle 

provvidenze in genere attuate per l’agricol- 
tura - di aver preso nella dovuta consi- 
derazione in varie circostanze anche re- 
centi pal ticolari situazioni della provincia di 
Brescia; 

considerato tuttavia che gravi prolblemi 
permangono anche in relazione ad un eccesso 
di manodopera che l’agricoltura bresciana 
- unica forse in tutta Italia - spontaneamente 
ha assorbito dal. 1946 in poi nella misura dal 
20 al 30 per cento in più dell’imponibile man- 
tenendolo anche dopo la nota sentenza della 
Corte costituzionale; 

che vaste zone d,ella provincia di Brescia 
- pari a circa due terzi della superficie agra- 
rio-forestale - sono tuttora asciutte e proprio 
nei pressi della città una zona di pianura di 
circa 7 mila ettari attende di essere irrigata 
an’che per assorbire numerosa manodopera; 
che la collina brescian,a sia del Gard,a che del 
lago d’Iseo, per una superficie di circa 80 mila 
ettari ricoGosciuta con decreto del i933 com- 
prznsorio di bonifica .non potrZl resistere a 
lunpo nelle sue strutture se non bonificata con 
rapide opere ,di irrigazione; 

che sono vaste nella provincia le zone di 
1nontagn.a - pari a circa 200 mila e.ttari, cioè 
alla metà della supeDficie agrario-forestale - 
costrette a vivere in gravi difficolta. dove tutta- 
via opere di bonifica specie di irrisazione - an- 
che non ,eccessiv,e - possono migliorarne sensi- 
bilmente l,a produzione foraggera e quindi 
zootecni(ca .aprendo speranze a migliaia di fa- 
miglie; 

che la zootecnia in via di continuo svi- 
luppo ha bisogno di aiuti e ,di credito specie 
per le aziende contadine e delle valli per un 
mi,glioramento ‘qualitativo e soprattutto per 
un’opera di risanamento tanto necessaria che 
s6a pur limitatamente - .e spe,cie nelle valli - 
è slata intrapresa con sacrifici degli stessi in- 
teressati e l,a comprensione degli enti locali 
sotto la guida dell’ispettorato agrario e del- 
l’istituto zooprofilattico, ma con mezzi pur- 
troppo inadeguati data l’urgenza d’una azione 
massiva, 

invita il Governo: 
a voler intervenire : 

i o )  assegnando i necessari fondi per 
opew di miglioramento fondiario anche al 
fine di una sistemazione della manodopera e 
per l’eliminazione di una troppo dirfusa sot- 
toccupazione ; 

20) dotando di mezzi necessari i piani 
di esecuzione dei consorzi ,di bonifica (quali 
quello di Bedizzole, della Franciacorta, di 
Cortefranca, ecc.) perchk possano sodisfare alle 
pressanti attese delle popolazioni interessate; 

30) per sodisfare l,a ,richiesta di classi- 
ficazione in comprensorio di bonifica montana 
del bacino montano del fiume Olio (valle Ca- 
nonica e alto lago di Iseo) da terr~po avanzata 
e approvata d’al Ministero dell’agricoltura; 

P) per assegnare - sia per la montagna 
che per la collina e la pianura - sulle appo- 
site leggi, i necessari fondi ad un’opera in 
campo zootecnico di .miglioramento qualita- 
tivo e soprattutto ‘di bonifica s,anitaria; 

50) per aiutare le iniziative cooperati- 
vistkhe tra produttori, potenziando quelle esi- 
stenti con decreti e contributi, e stimolandone 
nuovt! costituzioni sia in campo produttivo sia 
di trasformazione e di vendita; 

80) per assegnare i fondi necessari .a 
sodisfare le domande giacenti i,n materia di 
proprietà contadina e di agevolazioni crediti- 
zie sulla meccanizzazione, l’irrigazione elettro- 
dotti ed acquedotti rurali 1). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

I1 seguito della discussione, con le repliche 
dei relatori e del ministro, B rinviato ad altra 
seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
delle Commissioni in sede legislativa sono 
stat,i approvati i seguenti provvedimenti : 

dalla V Commissione (Bilancio e Parle- 
cipazioni statali) : 

DE VITA ed altri: (( Modifiche alla legge 
5 gennaio 1957, n. 33, sull’ordinamento e at- 
tribuzioni del Consiglio nazionale dell’econcj- 
mia e del lavoro (Modificata dalla V Commis- 
sione del Senato) (991-B); 

(1 Azienda minerali metallici italiani (A.M. 
M.I.) 1) (Approvato dalla V Commissione del 
Senato) (1469); 

. 
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(1 Disposizioni relative all’Istituto nazionale 
per lo studio della congiuntura (I.S.C.O.) )) 

(Approvato dalla V Commissione del Senato) 
(1478). 

dalla VI  Commissione (Finanze e tesoro) : 
SEMERARO : (1 Revisione delle aliquote pro- 

gressive di diritto erariale e dell’imposta gs- 
rierale sull’entrata per gli spettacoli cinemato- 
grafici (4561, in un nuovo testo e con il titolo : 

Revisione delle aliquote progressive di di- 
ritti erariali sugli spettacoli cinematografici )), 
dichiarando nello stesso iempo assorbite le 
proposte d i  legge BOTTONELLI ed altri: Esen- 
zione e riduzione dei diritti erariali sugli spet- 
tacoli cinematografici )) (685) e ROMUALDI ed 
altri : (1 Revisione delle aliquote progressive 
di diritto erSriale e dell’imposta generale sul- 
l’entrata per gli spettacoli cinematografici 1) 

(783) le quali saranno, pertanto, cancellate 
dall’ordine del giorno; 

(( Disciplina dei piccoli prestiti da parte del- 
le casse mutue o sovvenzioni ministeriali e di 
istituzioni similari 1) (1304) (con modificazioni). 

Autorizzazione di relkioni orali. 
PRESIDENTE. Comunico che le Commis- 

sioni V )(Bilancio) e VI (Finanze e tesoro) han- 
no deliberato di chiedere, rispettivamente, di 

riferire oralmente alla Camera sui seguenti di- 
segni di legge: 

Variazioni allo stato di previsione del- 
,la entrata, a quelli della spesa di diversi 
Ministeri, ed ai bilanci di talune aziende 
autonome per l’esercizio finanziario 1958-59 )) 
(1471); 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
23 giugno 1959, n. 389, concernente agevola- 
zioni fiscali per la importazione nello Stato di 
vaccino antipoliomieli tic0 1) (1400). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

(Cosl rimane stabilito). 
bilit,o. 

T due disegni di legge saranno iscritti al- 
l’ordine del giorno della seduta antirneridiana 
di domani. 

La seduta termina alle 14,46. 

P 
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